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La seduta comincia alle 16. 

STELLA, Segretario, legge il processo 

(E approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a nolrma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato Martinelli è in missio- 
ne per incarico del suo ufficio. 

Approvazione in Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico che la I11 
Commissione (E’steri) nella riunione di 
oggi, in sede legislativa, ha approvato il 
seguente disegno di legge: 

<c Adeguamento del contributo annuo a 
favore del comitato colnsultivo internazio- 
nale del cotone (ICAC) )) (1867), con mo- 
dificazioni. 

Costituzione di una Commissione 
parlamentare d’inchiesta. 

PRESIDENTE. La Commissione parla- 
mentare di inchiesta sull’attuazione degli 
interventi per la ricostruzione e la ripre- 
sa socio-economica dei territori della valle 
del Belice colpiti dai terremot,i del gen- 
naio 1968, prevista dalla legge 30 marzo 
1978, n. 96, ha proceduto, nella sedutz 
del 4 ottobre 1978, alla propria costitu- 
zione. 

Sono risultati eletti: presidente, il de- 
putato Ascari Raccagni Renato; vicepl a i -  
denti, il senatore Lugnano Francesco e il 
senatore Rizzo Antonino; segretari, il de- 

putato Vizzini Carlo e il senatore Segreto 
Francesco. 

Sostituzione di commissari. 

PRESIDENTE. Comunico che il Presi- 
dente della Camera ha chiamato a far 
parte della Commissione parlamentare per 
l’indirizzo generale e la vigilanza dei ser- 
vizi radiotelevisivi, prevista dalla legge 14 
aprile 1975, n. 103, il deputato Silvestri 
in sostituzione del deputato Galloni, il de- 
putato Masiello in sostituzione del depu- 
tato Stefanelli ed il deputato Baldassari 
in sostituzione del deputato Rosolen An- 
gela Maria. 

Richiesta di parere 
ad una Commissione permanente. 

PRESIDENTE. Comunico che sul dise- 
gno di legge: <( Aumento dell’autorizzazio- 
ne di spesa prevista dall’articolo 7 della 
legge 19 maggio 1967, n. 378, per il rifor- 
nimento idrico delle isole minori )> (appro- 
vato da2 Senato) (2239), già assegnato alla 
VI1 Commissione permanente (Difesa) in 
sede legislativa, è stata chiamata ad espri- 
mere il proprio parere anche la I Com- 
missione permanente (Affari costituzio- 
nali). 

Trasmissioni 
di documenti ministeriali. 

PRESIDENTE. Comunico che il mini- 
;tro della difesa, con lettera in data 30 
Zettembre 1978, ha trasmesso, ai sensi del- 
’articolo 30, comma quinto, della legge 
!O marzo 1975, n. 70, una relazione sul- 
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l’attività svolta, sul bilancio di previsione 
per l’esercizio 1978 e sulla consistenza or- 
ganica dell’Istituto nazionale per studi ed 
esperienze di architettura navale, con al- 
legati il bilancio di previsione stesso, la 
pianta organica ed i conti consuntivi del- 
l’esercizio 1977. 

Tali documenti saranno trasmessi alla 
Commissione parlamentare competente. 

Comunico altresì che il ministro del 
bilancio e della programmazione economi- 
ca, con lettera in data 30 settembre 1978, 
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 15 del- 
la legge 5 agosto 1978, n. 468, la relazio- 
ne relativa al quadro riassuntivo delle leg- 
gi di spesa a carattere pluriennale e le 
relazioni delle amministrazioni interessate 
sulle leggi pluriennali di spesa (doc. XIII,  
n. 3-quater). 

I1 documento sarà stampato e distri- 
buito. 

Trasmissione 
dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il Presidente della Corte dei conti, in 
adempimento al disposto dell’articolo 7 
della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha tra- 
smesso la determinazione e la relativa re- 
lazione. della Corte stessa sulla gestione 
finanziaria dell’Istituto nazionale di geo- 
fisica e dell’osservatorio geofisico speri- 
mentale di Trieste, per gli esercizi 1975 e 
1976 (doc. XV, n. 13/1975-1976). 

I1 documento sarà stampato e distri- 
buito. 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver propo- 
sto nella seduta di ieri, a norma del pri- 
mo comma dell’articolo 92 del regolamen- 
to, che i seguenti disegni di legge siano 
deferiti alle sottoindicate Commissioni per- 
manenti in sede legislativa: 

VIII commissione (Istruzione) : 
(( Norme interpretative e di modifica 

del decreto del Presidente della Repubbli- 

ca 31 maggio 1974, n. 419, sulla speri- 
mentazione e ricerca educativa, aggiorna- 
mento culturale e professionale ed istitu- 
zione dei relativi istituti )) (2402) (con pa- 
rere della I e della V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito); 

X Commissione (Trasporti) : 

G Finanziamento del pre-esercizio della 
linea A della ferrovia metropolitana di 
Roma )) (2412) (con parere della 11, della 
V e della VI Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca: Interrogazioni. 

La prima è quella dell’onorevole Co- 
stamagna, al ministro dell’agricoltura e 
delle foreste, <( per sapere - considerando 
la grave crisi dell’agricoltura italianla, de- 
terminata anche dalla progressiva diminu- 
zione di addetti alla agricoltura, pitenendo 
pure che continui lo spopolamento dei 
piccoli centri montani ed agricoli; consi- 
derando anche che in città per mille mo- 
tivi, tra i quali quello della non genuinità 
dei cibi, si accentua una tendenza della 
popolazione a voler tornare nelle campa- 
gne, anche se in modo saltuario e comun- 
que poco definito; considerando, ,infine, 
che nei piccoli centri vi sia una quantità 
dd case sfitte o non utilizzate, per effetto 
dlello spopolamento, e che in città vi sia 
scarsezza di abitazioni - perché il Gover- 
no non studia un qualche programma in- 
teso ad attrarre nei piccoli centri monta- 
ni ed agricoli la gran massa dei pensio- 
nati, che potrebbero trovare sul posto abi- 
tazioni a prezzo economico, spendendo di 
meno per il vitto; offrendo ad essi, possi- 
bilmente, una qualche loro utilizzazionz 
nel lavoro agricolo. Per suggerire, infine, 
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al- Governo, frattanto, la nomina di una 
commissione di studio, chiamandovi a far- 
ne parte i rappresentanti dei pensionati, 
delle istituzioni assistenziali e previdenziali 
per anziani, degli enti agricoli, tra i quali 
la cosiddett’a piccola proprietà contadina D 
(3-02179). 

.L’onorevole .sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
Z’agricoltura e le foreste. Come è ben 
noto,. la nostra politica agricola, stante la 
partecipazione dell’It,alia al mercato comu- 
ne . europeo, è necessariamente inserita 
nella politica agr,icola comune che, come è 
altresì risaputo, si basa sui prikcìpi del- 
l’economia di mercato, anche se corretta 
dall’interven to pubblico. 

In tale situazione s i  rende necessario 
rimuovere le cause di ordine strutturale 
che pongono la nostra agricoltura in con- 
dizioni di svantaggio rispetto a quelle 
maggiormente favorite degli altri paesi 
membri della Comunità. 

Fra le cause di ordine strutturale che 
incidono negativamente sui costi, renden- 
do la nostra agricoltura non competitiva, 
vi sono -!a eccessiva polverizzazione delle 
nostre aziende agricole, il notevole rappor- 
to uomo-terra ~ e l’invecchiamento degli ad- 
detti -al settore. 

Pertanto, la politica. agricola nazionale 
è diretta a creare nell,e campagne, e in 
part-icolare nelle zone montane e collinari, 
condizioni di vita che frenino il fenomeno 
dello spopolamento e principalmente inco- 
raggino i giovani a rimanere o a ritorna- 
re alla terra, esaltando la funzione im- 
prenditoniale e favorendo la costituzione 
di aziende economicament,e efficienti e, 
perciò, di ,dimensioni tali, avuto riguardo 
anche al loro ordinamento produttivo, da 
inserirsi validamente nei mercati nazionali 
ed esteri. - ‘ .  

In linea con tale orientamento, l’atti- 
v’ità della Cassa per la formazione della 
proprietà contadina è volta all’acquisto di 
terreni di dimensioni economiche tali da 
garantire la formazione di proprietà’ diret- 

to-coltivatrici efficienti e durature, così 
come deve essere attestato dagli ispetto- 
rati provinciali dell’agricoltura. Questa cas- 
sa, che in passato si chiamava Cassa della 
piccola proprietà contadina, successiva- 
mente a questa scelta politica si chiama 
Cassa per la formazione della proprieth 
contadina. 

I terreni vengono poi rivenduti a col- 
tivatori diretti, con preferenza per i più 
giovani e validi, tenuto conto dell’esigen- 
za di incrementare al massimo la produt- 
tività dei fondi, nell’interesse della collet- 
tivi tà. 

Va, inoltre, rammentato che le prime 
due direttive comunitarie socio-strutturali 
sulla riforma dell’agricoltura, reoepite nel 
nostro ordinamento giuridico con la legge 
2 maggio 1975, n. 153, e la quarta diret- 
tiva sull’agricoltura di montagna e di ta- 
lune zone svantaggiate, recepita con la 
legge 10 maggio 1974, n. 352, mirano es- 
senzialmente ad attuare un regime di 
aiuti, in particolare allo scopo di promuo- 
vere l’ammodernamento e il potenziamen- 
to delle strutture agricole e determinare il 
miglioramento delle condizioni di produ- 
zione, di lavoro e di reddito in agricol- 
tura, di incoraggiare la cessazione del- 
l’attività agricola da parte di imprenditori 
anziani che destinino i terreni sui quali si 
esercita la loro attività all’aflitto, alla ven- 
dita o alla cessione [in enfiteusi agli im- 
prenditori agricoli che beneficino delle mi- 
sure di incoraggiamento per l’ammoderna- 
mento delle aziende agricole o li mettano 
a disposizione degli organismi fondiari 
mediante vendita o affitto, perché prowe- 
dano a destinarli a fini di utilità pubbli- 
ca, compreso l’imboschimento in relazio- 
ne ai pianli comunali, zonali e comprenso- 
riali, attinenti alla formazione o all’arro- 
tondamento di proprietà diretto-coltiva- 
trici. 

Da tutto ciò è agevole dedurre che la 
proposta dell’onorevole interrogante, di 
studiare un programma inteso ad attrarre 
i pensionati nei piccoli centri montani ed 
agricoli, offrendo ad essi un possibile im- 
piego nei lavori agricoli, pur rispondendo 
ad una sentita esigenza sociale, appare in 
sontrasto con le linee di orientamento 
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della politica comunitaria e, conseguente- 
mente nazionale, per cui non sembra che 
sia il Ministero dell’agricoltura e delle fo- 
reste la sede più qualificata a dare seguito 
alla proposta stessa. Per tale motivo, è 
stato ‘interessato in merito il Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale. 

PRESIDENTE . L’onorevole Costamagna 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COSTAMAGNA. Non so cosa dire dopo 
quest’uItima affermazione dell’onorevole 
sottosegretario. Avrei voluto solo che vi 
fosse una maggiore fantasia da parte del 
Governo e dei responsabili dei gkppi par- 
lamentari della cosiddetta maggioranza, 
ma, soprattutto, dei segretari politici dei 
partiti. Richiedere questa maggiore fanta- 
sia è, però, solo il frutto di una illusione, 
quando si scopre che chi va ad assumere 
incarichi di governo e di partito non ha 
che la preoccupazione di leggere qualche 
volta quello che viene preparato dai gran- 
di burocrati dello Stato - i quali, a loro 
volta, si ricollegano ai dirigenti delle di- 
verse branche dello Stato, del parastato, 
degli enti economici di Stato, delle cen- 
trali sindacali - per rispondere alle aspet- 
tative del paese. Signori del Governo, bi- 
sogna fare qualcosa per andare incontro 
alla popolazione, risolvendo in termini 
concreti i problemi reali che attanagliano 
e preoccupano nella vita di ogni giorno. 

Occorre risolvere il grave problema 
esposto nella mia interrogazione. Si tratta 
di considerare la grave crisi dell’agricol- 
tura italiana, determinata dalla progressiva 
diminuzione degli addetti, dal progressivo 
spopolamento dei piccoli centri montani 
ed agricoli. Si tratta di considerare che 
nelle grandi città, per mille motivi, com- 
preso quello della non genuinità dei cibi, 
si accentua sempre di più la tendenza 
della popolazione a voler tornare nelle 
campagne e,  soprattutto, che nei piccoli 
centri C’è ancora un notevole numero di 
case sfitte e inutilizzate, per effetto dello 
spopolamento, e che nelle citta, invece, 
C’è scarsezza di abitazioni. 

Poiché il sottosegretario ha detto di 
avere interessato il Ministero del lavoro, 

chiedo che il Governo studi il modo per 
attrarre nei piccoli centri montani ed 
agricoli i pensionati, che potrebbero tro- 
vare sul posto abitazioni a costo econo- 
mico, spendere di meno per il vitto e tro- 
vare anche una qualche utilizzazione nel 
lavoro agricolo, senza toccare le direttive 
comunitarie e senza essere in contrasto 
con i fini che sono stati indicati dal- 
l’onorevole sottosegretario, che sono am- 
piamente validi per la valorizzazione della 
piccola proprietà contadina e per la utiliz- 
zazione della impresa contadina. Per questi 
motivi, non sono sodisfatto della risposta 
del Governo: essa manca di fantasia. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Orione, ai ministri dell’agri- 
coltura e delle foreste e dei lavori pub- 
blici, c per sapere quali urgenti provvedi- 
menti intendano adottare di fronte alla 
gravissima situazione verificatasi nell’Asti- 
giano, nell’alessandrino e nel Cuneese per 
frane, smottamenti, cedimenti e crolli di 
immobili. L’improvviso e rapido disgelo e 
le persistenti piogge dei primi giorni di 
marzo, hanno determinato il disastro, con 
l’interruzione della viabilità, soprattutto 
quella minore (strade comunali, consorzia- 
li, interpoderali) isolando comuni e fra- 
zioni e sconvoIgendo l’economia agraria 
specie quella vitivinicola. I crolli di case 
coloniche, di edifici urbani sono numerosi 
ed è urgente ridare una abitazione ai dan- 
neggiati. L’interrogante chiede che da par- 
te del Ministero dell’agricoltura si prov- 
veda con urgenza ad emanare prowedi- 
menti per delimitare le zone colpite dal- 
l’evento calamitoso ed a stanziare i fondi 
adeguati onde ripristinare la viabilità e 
riparare i gravissimi danni agli interes- 
sati D (3-02541). 

Poiché l’onorevole Orione non è pre- 
sente, si intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
Adamo, Sbriziolo De Felice Eirene, Conte 
Antonio, Petrella, b a r a n t e  e Bellocchio, 
al ministro dell’agricoltura e delle foreste, 
al ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiomo ed al ministro dei lavori 
pubblici, G per conoscere i motivi dei gravi 
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ritardi, che si vanno accumulando da ol- 
tre dieci anni, nel dare inizio ai lavori di 
costruzione delle due dighe sui torrenti 
Fiumarella e Macchione nella Baronia in 
provincia di Avellino, per i quali sono 
stati da tempo predisposti i progetti e 
promessi i relativi finanziamenti. T,rattasi 
di due opere di grande utilità con le qua- 
li si potrà assicurare l’uso plurimo di una 
considerevole quantità d’acqua - 9 milioni 
di metri cubi con la diga sulla Fiumarella 
e 600 mila metri cubi con la diga su l  tor- 
rente Macchione - per la irrigazione di ol- 
tre 4 mila ettari di terreno e per scopi 
industriali. In proposito va detto che con 
l’insediamento FIAT nella valle dell’ufita, 
rimane aperto ed irrisolto il problema de- 
gli approvvigionamenti idrioi ad uso indu- 
striale; così come va pure sottolineato che 
i su denunciati ritardi già sono stati cau- 
sa dell’ulteriore degrado di una delle più 
povere zone del Mezzogiorno interno, con 
l’esodo dalle campagne, con pregiudizio 
per ogni possibile decollo dell’economia 
agricola e con il permanere di condizioni 
che determinano impedimenti allo sviluppo 
dei processi di industrializzazione. Per sa- 
pere lo stato attuale dell’iter di approva- 
zione definitiva dei due progetti, i finan- 
ziamenti effettivi aggiornati e disponibili 
per l’immediato impiego, i tempi di appal- 
to e di inizio dei lavori e di previsione 
per la realizzazione delle due opere )) 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste ha facoltà di ri- 
spondere. 

(3-02543). 

ZUFUO, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. Per quel che 
concerne l’invaso sul torrente Fiumarella 
presso Grottaminarda, informo gli onore- 
voli interroganti che il relativo progetto 
esecutivo, da anni predisposto dal consor- 
zio di bonifica dell’Ufita ed inoltrato agli 
organi competenti, non è stato finora ap- 
provato in linea tecn.ica, per le .perplessi- 
tà e. le opposizioni mosse in ,particolare 
modo dall’ANAS, che ritiene verrebbero 
compromessi dall’esecuzione dell’opera al- 
cuni tratti dell’autostrada Napoli-Bari e 

relative opere d‘arte, nei tratti in cui il 
lago artificiale verrebbe a lambire detta 
arteria. Proprio per .accertare in via defi- 
nitiva la fattibilità o meno dell’opera in 
rapporto alle pregiudiziali anzidette, dopo 
numerosi interventi esperiti ad ogni livel- 
lo, il consorzio sta ora attendendo l’appro- 
vazione da parte del consiglio di =mini- 
strazione della Cassa per il mezzogiorno 
di una apposita perizia di sondaggi, dal 
cui esito dovrebbero scaturire le definiti- 
ve conclusioni in merito alla possibilith 
di realizzare l’invaso. 

Quanto .invece all’invaso del torrente 
Macchione, informo che il relativo pro- 
getto esecutivo - per il quale la regione 
Campania ha assicurato il finanziamento 
- è stato predisposto dal consorzio ed è 
attualmente all’esame degli organi tecnici 
locali, e precisamente dell’uffido del ge- 
nio civile di Ariano Irpino e del servizio 
idrografico di Napoli. Tale fase istruttoria 
si dovrà poi concludere con i pareri dei 
competenti organi del Ministero dei lavo- 
ri pubblici. Ottenuta la definitiiva appro- 
vazione in linea tecnica - la cui epoca 
non è possibile precisare in rapporto al- 
l’esito degli accertamenti che i predetti 
organi riterranno di dover effettuare - il 
consorzio potrà procedere all’appalto delle 
opere. 

PRESIDENTE. L’onorevole Adamo ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ADAMO. I m-otivi che mi hanno spinto 
a presentare ‘l’interrogazione alla quale il 
sottosegretario ha testè risposto sono es- 
senzialmente due. I1 primo è costituito 
dall’inspiegabile ritardo - oltre dieci 
anni - nel portare ad esecuzione duc 
opere pubbliche di grande interesse e 
di grande utilità per una delle zone 
pii1 povere ed arretrate del Mezzogior- 
no, la Baronia, nella Campania interna. 
Il secondo motivo è legato all’indicazio- 
ne che, specialmente negli ultimi anni, 
è venuta dalle forze politiche, dalle for- 
ze sindacali, da tecnici, di utilizzare per 
usi plurimi la considerevole quantità di 
acqua ricavabile dalle due dighe sui tor- 
renti Fiumarella e Macchione (rispettiva- 
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mente 9 milioni di metri cubi e 600 mila 
metri cubi), in vista dell’insediamento 
FIAT a Grottaminarda, nella valle dell’Ufi- 
ta, proprio mentre si prevedevano quelle 
insufficienze d,i approvvigionamento idrico 
per uso industriale che oggi sono emerse. 

Per questo secondo aspetto va detto 
che, mentre lo stabilimento FIAT, nelle 
sue opere di impianto, è in fase di ulti- 
mazione, attorno ad esso si rileva un pro- 
fondo e preoccupante vuoto di infrastrut- 
ture, segno, tra l’altro, del fallimento pie- 
no di quella politica dell’intervento straor- 
dinario nel Mezzogiorno, awiata 28 anni 
fa, che, si disse, avrebbe dovuto portare 
alla creazione di infrastrutture per un suc- 
cessivo decollo industriale. 

Sono le conseguenze, onorevole sotto- 
segretario, della vecchia politica dell’abban- 
dono d’elle zone p.iù povere, delle zone de- 
finite negli anni ’60 (( dell’osso D; quelle 20- 

ne che Gustino Fortunato chi,amò (( dello 
sfiasciume )) (lo ricordava stamattina in 
Commissione )il ministro dei lavori pub- 
b1,ic.i). 

Ma lia gravità sta nel fatto che certi 
ritardi che ancora si trasoinano, come 
quello che io ho lamentato nell’interroga- 
zione, circa i tempi di realizzazione delle 
due dighe (ritardi ai quali l’onorevole sot- 
tosegretario non ha fatto irifelrimento), so- 
no il segno della presenza di una vecchia 
logica R d,i una vecchia po€itica che per 
tanti a,spetti permangono, e che non pos- 
sono essere più condivise. Non si spieghe- 
rebbe diversamente, perche sono dovuti 
trascorrere dieci anni (ed altri certo ne 
passeranno: nella risposta dell’onorevole 
sottosegretario non ho ‘rilevato impegni e 
scadenze precise) prima di realizzare due 
opere con le quali possono assiourarsi in- 
terventi moderni di irrigazione per un ba- 
cino di 3.300 ettari di terreno, con il 
conseguente salto di produzione e di spe- 
ci,alizzaiione della produzione, accanto agli 
usd bdustriali indotti, che ricordavo 
prima. 

E .il caso d,i ricordare come certe ac- 
cuse che spesso vengono rivolte al.le am- 
m.inistrazioni locali, e a volte alle stesse 
regioni, a proposito della mancanza di 

piani concreti di intervento, appaiano chia- 
ramente infondate ed ingiuste. La propo- 
sta di realizzare queste due importanti 
opere idrauliche è venuta died anni or  
sono - lo dobbiamo ricordare - proprio 
da parte di amministratori locali della zo- 
na: si tratta di una proposta che è. stata 
ed è tuttora al centro di grandi lotte del- 
le popolazioni e delle forze politiche e 
sindacali. 

Ho fatto questa considerazione tenendo 
conto del fatto che l’interrogazione & ri- 
volta anche al ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno, e che pro- 
prio dal titolare di quel dioastero, a pro- 
posito del progetto speciale n. 21 delle 
zone interne, è venuta l’acousa, per così 
dire, m i  confronti della regione e degli 
enti locali, di non aver mai predisposto 
piani concreti di intervento, in mancanza 
dei quali Ba Cassa per il Mezzogiorno sa- 
rebbe stata costretta a finanziare nuove 
e faraoniche opere viarie, che certamen- 
te non possono considerarsi investimenti 
produttivi quali richiesti dalle popolazioni 
meridionali. 

Bisogna allora concludere che le idee 
e le proposte nel Mezzogiorno non sono 
manoate; e l’oggetto dell’interrogazione ne 
dà una prova. Deve dirsi invece che cer- 
te scelte politiche verticistiche ne hanno 
interrotto lo sviluppo o, nella migliore 
delle ipotesi, ne hanno ritardato la con- 
cretizzazione, accordando priorith di finan- 
ziamenti e di esecuzione ad altri inter- 
venti. 

Per la risposta resa dall’onorevole sot- 
tosegrebario devo dichiararmi insodisfatto 
anche in riferimento alle difficoltà emer- 
se nei confronti dell’ANAS come sottoli- 
neava il sottosegretario. La risposta non 
può quindi dirsi aggiornata, considerato 
che queste difficoltà dovrebbero essere 
state superate da tempo, secondo quanto 
hanno riferito gli uffici tecnici della zona. 
Una insodisfazione anche perché ci tro- 
viamo di fronte alla mancanza di un pre- 
ciso impegno principalmente verso i tem- 
pi di realizzazione delle due opere: sia- 
mo a dieci anni di distanza dal varo del- 
l’idea. 
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Prima di concludere vorrei ricordare 
quale danno, per la spesa pubblica, è sca- 
turito dai ritardi fin qui accumulati. La 
diga sul Fiumarella è passata da un costo 
iniziale di 4 miliardi e mezzo ad un co- 
sto di 12 miliardi nel 1976. Attendevo il 
costo aggiornato a tutt’oggi ma l’onore- 
vole sottosegretario non mi ha fornito ta- 
le elemento. I1 costo della diga sul tor- 
rente Maochione è passato ad un miliar- 
do ed 800 milioni, triplicandosi così il 
costo originario. Si aggiungano poi i dan- 
ni sul piano delle valutazioni economiche 
e sociali derivanti dal mancato sviluppo 
agricolo, dalla mancata elevazione del red- 
dito contadino e dalla mancata valorizza- 
zione delle risorse naturali della zona. 

Devo quindi concludere, signor Pre- 
sidente, onorevole sottosegretario, affer- 
mando che i motivi di preoccupazione in- 
nanzi manifestati permangono e non sen- 
za aver prima ribadito che gli ulteriori 
ritardi nella realizzazione delle due opere 
portano ad aggravare ancor più quelle re- 
sponsabilità politiche prima ricordate, che 
sono alla base dell’ulteriore degrado di 
una delle più povere zone del Mezzogior- 
no interno. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
degli onorevoli Valensise e Tripodi al mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, (( per 
conoscere quali iniziative intenda promuo- 
vere per eliminare la disparità di tratta- 
mento prodottasi in danno della regione 
Calabria in occasione del trasferimento 
alla regione dell’ente regionale di svilup- 
po, essendo rimasto a carico della detta 
regione Calabria l’onere di finanziamento 
per somme assegnate e non corrisposte 
per gli anni 1’976 e 1977; essendo, inoltre, 
mancato il concorso ,dello Stato nella spe- 
sa per il funzionamento dell’ente regionale 
di sviluppo dal 1972 al 1976, onere, per 
altro, totalmente assunto dallo Stato per 
gli enti pluriregionali ed avendo, infine, la 
disparità di trattamento ricevuto una ul- 
teriore. sottolineatura dalla proposta di as- 
segnazione di un miliardo agli enti regio- 
nali deH’Abruzzo, del Molise e del Friuli 
in considerazione di necessità di carattere 

eccezionale e straordinario, necessità pie- 
namente sussistenti anche per la regione 
Calabria e per l’ente di sviluppo, specie 
con riferimento alle caratteristiche delle 
zone in cui l’ente è chiamato ad operare, 
che richiedono il pieno impiego delle strut- 
ture esistenti e non la loro faticosa so- 
pravvivenza )> (3-02834). 

L’onorevole sottosegretario di Stato 
per l’agricoltura e le foreste ha facoltà 
di rispondere. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. Al fine di me- 
glio chiarire i termini delle questioni pro- 
spettate dagli onorevoli interroganti, mi 
sembra opportuno rammentare innanzitut- 
to che, in attuazione dell’articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 15 
gennaio 1972, n. 11, sono state trasferite 
alle regioni a statuto ordinario, con effet- 
to dal 1” gennaio 1972, le funzioni statali 
in ordine agli enti di sviluppo agricolo a 
carattere monoregionale. 

Tra le funzioni statali trasferite è sta- 
ta compresa quella dell’approvazione dei 
bilanci degli enti e della erogazione, agli 
enti stessi, dei contributi per le spese di 
funzionamento. Conseguentemente, ai sensi 
dell’articolo 19 del citato decreto del Pre- 
sidente della Repubblica n. 11, sono stati 
cancellati dal bilancio dello Stato gli stan- 
ziamenti previsti per l’erogazione dei con- 
tributi predetti e l’importo di tali stanzia- 
menti ha incrementato il fondo per i pro- 
grammi regionali di sviluppo, di cui al- 
l’articolo 9 della legge 17 maggio 1970, 
n. 281, recante prowedimenti finanziari 
per l’attuazione delle regioni a statuto or- 
dinario. 

Gli enti interregionali di sviluppo sono 
stati successivamente regionalizzati, ai sen- 
si della legge 30 aprile 1976, n. 386, e le 
spese di funzionamento di questi enti sono 
state trasferite a carico delle regioni con 
effetto 1” gennaio 1977. Pertanto, nel pe- 
riodo dal lo aprile 1972 al 31 dicembre 
1976, le regioni con enti monoregionali - 
Marche, Umbria, Abruzzo, Molise, Campa- 
nia e Calabria - hanno sostenuto l’onere 
delle spese di funzionamento degli enti di 
sviluppo, mentre tale onere non hanno 
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sostenuto, nello stesso periodo, le regioni 
in cui avevano operato enti interregionali. 
Da ciò le rimostranze di disparità di trat- 
tamento, che non appaiono prive di fon- 
damento ove si consideri che le somme 
trasportate dal bilancio dello Stato al fon- 
do regionale di sviluppo non sono state 
ripartite per gli stessi scopi tra le pre- 
dette sei regioni, ma sono andate ad in- 
crementare il fondo regionale, che è stato 
ripartito tra tutte le regioni a statuto or- 
dinario, comprese quelle che non avevano 
enti di sviluppo o nelle quali operavano 
enti interregionali, in base ai parametri 
normali, senza tener conto di un parame- 
tro speciale per l’incidenza delle spese di 
funzionamento dell’ente di sviluppo. 

Per risolvere tale problema, che si in- 
quadra nell’ambito della regolazione dei 
rapporti finanziari fra Stato e regione, 
sono stati presentati i progetti di legge di 
iniziativa degli onorevoli Aiardi ed altri 
(atto della Camera n. 583) e dei senatori 
Fracassi e D’Amico (atto del Senato 
n. 583). 

In merito, poi, all’onere sostenuto dal- 
la regione Calabria a causa della mancata 
erogazione delle somme ad essa assegnate 
per gli anni 1976 e i977, occorre prelimi- 
narmente chiarire che la già citata legge 
30 aprile 1976, n. 386, recante norme di 
principio, norme particolari e finanziarie 
concernenti gli enti di sviluppo, ha sta- 
bilito, a favore degli enti medesimi, i se- 
guenti finanziamenti: 1) all’articolo 9, la 
assunzione a carico dello Stato, a decorre- 
re dall’anno 1976, delle spese per, l’esple- 
tamento dei compiti ad esaurimento di ri- 
forma fondiaria; 2) all’articolo 18, secon- 
do comma, un contributo di 100 miliardi 
di lire all’anno, dal 1977 al 1980, da ripar- 
tire fra le regioni interessate e le provin- 
ce autonome di Trento e Bolzano, quale 
concorso dello Stato nelle spese di funzio- 
namento degli enti. 

Per quanto riguarda i compiti ad esau- 
rimento di riforma fondiaria, C’è da rile- 
vare che la predetta legge n. 386 non ha 
determinato la somma da erogare a favore 
degli enti interessati, per cui si è reso 
necessario effettuare accertamenti per 

pantificare i fabbisogni relativi agli anni 
1976 e 1977 e, conseguentemente, procede- 
-e alle necessarie variazioni di bilancio, 
:ome del resto stabilito dall’articolo 19 
iella legge. A ciò si è proweduto con la 
egge 20 giugno 1978, n. 287, recante ava- 
Aazioni al bilancio dello Stato ed a quel- 
!i delle aziende autonome per l’anno finan- 
iiario 1977 D. Questo è il terzo provvedi- 
mento. 

I1 Ministero dell’agricoltura e delle fo- 
reste ha già approvato i decreti di asse- 
Snizione, con i quali all’opera Sila è sta- 
ta attribuita, per gli anni 1976 e 1977, la 
somma complessiva di 8.046 milioni di 
lire. Per il corrente anno 1978 è in corso 
di definizione, con il Ministero del tesoro, 
il riparto della dotazione di bilancio: per 
l’opera Sila è prevista una quota pari a 
4.210 milioni di lire. 

Aggiungo, per completezza di informa- 
zione, che i fondi assegnati alla regione 
Calabria, in sede di ripartizione dello stan- 
ziamento di 14.400 milioni di lire, di cui 
all’articolo 13 della legge n. 386 relativi 
all’esercizio 1976 (ma concessi, come pre- 
scrive la legge stessa, a rimborso delie 
maggiori spese di funzionamento fino a 
tutto il 31 maggio 1972), sono stati da 
tempo effettivamente erogati alla regione. 

Per quel che concerne, invece, il con- 
tributo di 100 miliardi all’anno, dal ’77 
al 1980, di cui al secondo comma dello 
articolo 18 della legge, sarà certamente 
noto agli onorevoli interroganti che per 
l’anno 1977 il CIPE, con deliberazione 
del 3 agosto 1977, ha approvato la pro- 
posta del Ministero dell’agricoltura e del- 
le foreste per il riparto. della somma di 
99 miliardi di lire e che alla regione 
Calabria è stata assegnata la somma di 
12.344 milioni di lire. 

Detto riparto è stato effettuato a se- 
guito di numerose riunioni e consulta- 
zioni con i rappresentanti delle regioni 
interessate, sulla base di parametri og- 
gettivi. La effettiva erogazione alle re- 
gioni delle somme ad esse assegnate & 
di competenza del Ministero del tesoro. 

Per l’anno 1978 è stato già delibera- 
to dal CIPE, in data 13 aprile 1978, il 
riparto della somma di 70 miliardi di 
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lire sui 100 di dotazione e alla regione 
Calabria è stata attribuita la quota di 
7.906 milioni di lire. 

I1 Ministero dell’agricoltura e foreste, 
in data 9 giugno 1978, ha inoltrato al 
CIPE le proposte per la ripartizione del- 
la rimanente somma di 29 miliardi di 
lire, riservando, per ragioni di opportu- 
nità, la somma di un miliardo di lire. 

Qualora detta proposta venisse accol- 
ta, alla regione Calabri’a verrebbe asse- 
gnata la somma di 3.275 milioni di lire. 

Per quanto attiene, infine, all’ultima 
rimostranza degli onorevoli interroganti, 
relativa alla ripartizione della somma re- 
sidua di un miliardo di lire sulla dota- 
zione di 100 miliardi per il 1977, giova 
precisare che si è ritenuto di ripartire 
detta somma soltanto fra tre regioni, in 
considerazione sia di situazioni partico- 
lari e straordinarie, sia dell’esiguità del- 
le quote che sarebbero spettate a ciascu- 
na regione, ove il riparto fosse stato 
esteso alle altre regioni. 

PRESXDENTE. L’onorevole Valensise 
ha facoltà di dichisarare se sia sodisfatto. 

VALENSISE. Prendo atto delle cortesi 
informazioni forniteci dall’onorevole sotto- 
segretario per quel che riguarda le somme 
relative agli anni 1976-1980, dichiarando 
che il meccanismo complesso attraverso il 
quale il riparto di 100 miliardi all’anno 
arriva alle regioni a statuto ordinario e 
alla provincia di Trento è un meccanismo 
che ci conferma nelle pesanti Kiserve che 
abbiamo avuto a proposito dell’orienta- 
men,to verso il (( panregionalismo D: tut- 
to alle regioni, salvo porre in essere, 
poi, meccanismi lenti attraverso i quali 
le regioni sentono i benefici a distanza 
di tempo e quando molto del vantaggio 
che dai finanziamenti può derivare è stato 
vanificato dal ricorso al credito ordinario 
cui gli enti sono costretti. 

Non posso essere sodisfatto per la ri- 
sposta fornita a proposito della erogazio- 
ne straordinaria a favore delle sole regio- 
ni Abruzzo, Molise e Friuli, con la giusti- 
ficazione della esiguità delle somme ero- 
gate e della esiguità delle erogazioni che 
alle altre regioni sarebbero derivate in re- 

lazione ad un riparto generalizzato. Non 
posso essere sodisfatto perché, purtroppo, 
queste (( guerre tra i poveri )> avviliscono 
tutte le regioni; siamo contenti che lo 
Abruzzo, il Molise ed il Friuli abbiano 
ottenuto un intervento eccezionale e stra- 
ordinario di un miliardo per i loro enti 
di sviluppo, ma altrettanto eccezionale e 
straordinaria era la situazione dell’ente di 
sviluppo agricolo della Calabria. 

Del pari, debbo manifestare assoluta in- 
sodisfazione per quel che riguarda il pro- 
blema degli oneri relativi agli anni dal 
1972 al 1976. E questo un problema che 
sollevammo a suo tempo, in sede di di- 
scussione della legge n. 386 in questa Ca- 
mera, perché ritenemmo profondamente 
ingiusta la disparità di trattamento, che 
si andava delineando, fra gli enti pluri- 
regionali, le cui spese rimanevano a ca- 
rico completo dello Stato, e gli enti regio- 
nali, che risultavano mortificati da quella 
norma che veniva proposta al Parlamento 
e che, purtroppo, fu approvata nonostan- 
te i nostri rilievi contrari. 

Oggi prendiamo atto del fatto che si 
riconosce, da parte del Governo, la sussi- 
stenza di una disparità di trattamento, 
ma non possiamo essere sodisfatti della 
estrema generjcità delle assicurazioni for- 
nite, che si limitano a ricordarci ciò che 
sapevamo e cioè l’esistenza della proposta 
di legge di iniziativa dei deputati Aiardi, 
De Cinque ed altri. Sappiamo della esi- 
stenza di questa proposta, ma sappiamo 
anche che, con una recente nota del 15 
giugno di quest’anno, il Ministero dell’agri- 
coltura ha ritenuto fondate le richieste 
della regione Calabria in relazione all’ente 
di sviluppo per gli anni dal 1972 al 1976, 
trincerandosi però dietro la necessità di 
un nuovo strumento legislativo che possa 
consentire adeguate definizioni di quelle 
aspettative - perché di legittime aspettati- 
ve si tratta - da parte degli enti di svi- 
luppo. Ci sembra che da parte del Gover- 
no non ci si possa limitare a celarsi die- 
tro l’enunciazione della necessità di un 
nuovo strumento legislativo, perché è vero 
che l’iniziativa legislativa appartiene ad 
ogni deputato, ma è altrettanto vero che 
l’iniziativa legislativa in materia di finan- 
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ziamenti dovrebbe essere, o deve essere, 
del Governo. 

ZURLO, Sottosegretario di Stato per 
l’agricoltura e le foreste. A suo tempo 
una iniziativa del Governo fu respinta 
dalla Camera. 

VALENSISE. Ma’ io pongo il problema 
adesso. A suo tempo l’iniziativa del Go- 
verno avrebbe potuto essere meglio <( col- 
tivata )), perché in sede di considerazione 
delle funzioni degli enti di sviluppo, che 
ci si affrettò a regionalizzare, bisognava 

- pensare che alle regioni non si potevano 
assegnare compiti che finanziariamente 
non erano in grado di assolvere. E inutile 
predisporre strutture quando poi queste 
sono messe, sin dall’inizio, in condizioni 
di sopportare oneri pregressi che rispon- 
dono, viceversa, ad una sorta di debito 
dello Stato che, per altro, è stato assolto 
con gli enti pluriregionali. Se  non si fos- 
se creata la sperequazione in rapporto agli 
enti pluriregionali, il discorso forse non 
si porrebbe, ma stando così le cose è ve- 
ramente ,inammissibile che siano rimaste 
le cenerentole le regioni più depress,e, co- 
me la Calabria, che maggiori necessità 
hanno di un funzionamento vero e idoneo 
dell’ente di sviluppo. 

Parliamoci chiaro: o questi enti di ss- 
luppo, che si sono voluti regionalizzare, 
hanno i mezzi per eliminare le passività 
pregresse, e possono funzionare, e allora, 
sono una cosa seria; altrimenti, continua- 
no ad essere un parcheggio per coloro 
che vi sono impiegati, ma senza alcuna 
possibilità propulsiva e senza alcuna pro- 
spettiva di giovare alla promozione dell’at- 
tività in campo agricolo, secondo gli in- 
tendimenti che si volevano perseguire. 

Quindi, devo esprimere .la mia insodi- 
sfazione per la risposta relativa .al finan- 
ziamento del periodo dal 1972 a l  1976, au- 
gurandomi che il Governo voglia .dare se- 
guito al più presto a quelle assicurazionj, 
in quanto non basta fornire assicurazioni 
circa la giustezza della tesi, ma è necessa- 
rio che la tesi sia sostanziata con ade- 
guati provvedijmenti di carattere finan- 
ziario. 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svol- 
gimento delle interrogazioni all’ordine del 
giorno. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Legge-quadro concernente la for- 
mazione professionale dei lavoratori 
(1348); e delle proposte di legge: Co- 
stamagna ed altri: Principi fondamen- 
tali in materia di formazione- profes- 
sionale (185); Chiarante ed altri: Prin- 
cipi m materia di formazione profes- 
sionale (714); Tedeschi ed altri: Legge- 
quadro sulla formazione professionale 
(890); Ballardini ed altri: Principi fon- 
damentali in materia di formazione 
professionale (6320): Massari: Legge- 
quadro per la formazione professionale 
dei lavoratori (1746); Pavone: Legge- 

’ cornice per la formazione professionale 
dei lavoratori (1913). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca il’ seguito della discussione del disegno 
di .legge: Legge-quadra. . ,  concernente la for- 
mazione -professionale dei lavoratori; e 
delle proposte di legge: Costamagna ed 
altri: Principi fondamentali in materia di 
formazione professionale; Chiarante ed 
altri: Principi in materia di formazione 
professionale; Tedeschi ed altri: Legge- 
quadro sulla formazione professionale; 
Ballardini ed altri: Principi fondamentali 
in materia di formazione professionale; 
Massari: Legge-quadro per la formazione 
professionale dei lavoratori; Pavone: Leg- 
ge-cornice per la formazione professionale 
dei lavoratori. 

E iscritto a parlare l’onorevole Pezzati. 
Ne ha facoltà. 

PEZZATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo testo unificato della legge- 
quadro sulla formazione professionale ha 
avuto un iter piuttosto lungo e travaglia- 
to e, a giudicare almeno dall’andamento 
del dibattito iniziato ieri in quest’aula, si 
ha la sensazione che questo iter continui 
ad essere lungo e travagliato. 
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Sottolineo questo non soltanto per evi- 
denziare il notevole impegno della Com- 
missione lavoro, delle parti politiche, de- 
gli esperti consultati più volte nell’insie- 
me e sui dettagli del prowedimento in 
esame affinché il problema risultasse esa- 
minato sotto ogni profilo e vagliato in 
ogni espressione, ma soprattutto per ri- 
marcare l’intrinseca complessità e l’ardua 
difficoltà dell’argomento che è oggetto del- 
la legge-quadro. 

La Commissione, attraverso il lungo la- 
voro del Comitato ristretto, ha scartato 
subito l’ipotesi di seguire la certo più fa- 
cile strada della semplice razionalizzazio- 
ne della situazione esistente, a parte il 
fatto che la .  precedente normativa si pre- 
sentava già troppo caotica e fatiscente. 
Gli sviluppi delle indagini conoscitive e le 
riflessioni sulle sperimentazioni in atto 
prospettarono più vasti orizzonti e matu- 
rarono la comune volontà politica di ad- 
dentrarsi nei difficili spazi della innova- 
zione creativa per una ristrutturazione 
completa e globale del settore della for- 
mazione professionale. 

Nessuna meraviglia, perciò, che, se si 
è raggiunta una concordanza sostanziale 
sull’impianto della legge e su buona par- 
te dell’articolato, siano rimasti ancora in- 
soluti alcuni nodi,. quei nodi appunto che 
oggi l’Assemblea è chiamata a sciogliere. 
Debbo, però, esprimere viva preoccupa- 
zione per l’andamento - come dicevo pri- 
ma - del dibattito, che ha fatto riemer- 
gere contrasti su punti fondamentali del- 
la legge-quadro, su cui sembrava essere 
stato trovato un sostanziale equilibrio nel 
lungo lavoro svolto per l’elaborazione del 
testo unificato. 

Certamente vi è anche da parte della 
democrazia cristiana la disponibilità a mi- 
gliorare, come si usa dire, il testo, a pren- 
dere in esame le proposte e le formula- 
zioni che possono essere espresse. Bisogna 
però tenere presente che vi sono alcuni 
elementi fondamentali da tenere fermi, co- 
me quello relativo al rapporto tra gestio- 
ne pubblica e gestione - come si usa dire 
- privata, come quello del rapporto tra 
competenze dello Stato e competenze del- 
le regioni, come quello relativo alla defi- 

nizione del concetto fondamentale della 
formazione professionale (che non è né 
può essere, secondo la nostra concezione, 
mero addestramento ad un mestiere, ben- 
sì di per sé stessa fatto culturale); vi 
sono questi elementi fondamentali di cui 
si sono largamente occupati i colleghi zop- 
petti. Marte Ferrari e Robaldo nei loro 
interventi, mettendoli per altro - mi sem- 
bra  - largamente in discussione. 

Non vorremmo che la ricerca di un 
testo migliore, per il quale vi è - come 
dicevo - la disponibilith della democra- 
zia cristiana, ci  faccia trovare di fronte 
ad un capovolgimento o ad un ribalta- 
mento del lavoro svolto, perché credo 
di poter dire che il testo unificato che 
è all’esame della Camera gih rappresen- 
ta per la democrazia cristiana un pun- 
to di equilibrio raggiunto; quindi rimet- 
tere in discussione punti fondamentali del 
testo certamente riporterebbe anche la de- 
mocrazia cristiana a ridermare le sue 
originarie posizioni politiche. 

Dobbiamo fare certamente alcune 
scelte di fondo, probabilmente anche su 
proposte alternative, scelte che, mentre 
riguardano lo specifico settore della for- 
mazione professionale, pongono premes- 
se e anticipano connessioni determinan- 
ti in settori -caldi della politica del la- 
voro, quali l’occupazione, il collocamen- 
to, la riconversione industriale, come be- 
ne ricordava ieri il collega Tedeschi. 

AI fine di spiegare le ragioni del 
gruppo della- democrazia cristiana, mi 
permetto di ‘premettere alcuni Cenni su 
punti fondamentali che ‘mi  auguro su- 
scitino l’interesse e la convergenza dei 
gruppi parlamentari e dei colleghi, sen- 
za distinzione di orientamenti ideologi- 
ci, per ’ unirci nelle valutazioni politiche 
e nelle conseguenti scelte pratiche. Vo- 
glio indicare ‘z almeno tre degli obiettivi 
- potremmo -dire degli ambiziosi obiet- 
tivi - che la formazione professionale 
ristrutturata si propone: essere incisivo 
strumento per contribuire alla soluzione 
globale del problema giovanile; essere 
adeguata forma di agile e tempestiva ri- 
sposta alle sempre rinnovate richieste del 
mercato del lavoro; essere istituzional- 
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mente un modo di partecipazione attiva e 
di larga collaborazione tra tutte le for- 
ze sociali per una autentica crescita cul- 
turale e democratica. 

Non mi pare condivisibile la posizio- 
ne qui sostenuta dal collega Robaldo, che 
ripropone una formazione professionale 
veramente di serie B, nel momento in 
cui essa si riduce ad essere semplice- 
mente un fatto che potremmo definire 
col tmmine più esatto di addestramento 
al mestiere, al lavoro. E certamente im- 
portante anche questo aspetto, ma non 
esaurisce la formazione generale del gio- 
vane, la formazione della persona, che 
deve trovare una sua logica e un suo 
collocamento anche nell’ambito della 
formazione professionale. Mi sembra al- 
quanto astratta la distinzione, riportata 
nell’intervento del collega di parte re- 
pubblicana, fra cultura generale, che sa- 
rebbe compito dello Stato garantire ai 
cittadini, e cultura del lavoro, che sa- 
rebbe compito esclusivo delle regioni. 
Credo che il problema sia molto più 
complesso e che non si possa ridurre ad 
una distinzione di questo tipo. 

In  primo luogo il concetto di forma- 
zione professionale, come & concepito 
nella proposta di legge-quadro, vuole 
rappresentare un contributo per un di- 
verso approccio con l’angoscioso, pres- 
sante e sempre più incalzante problema 
gioiianile. 

Nel 1977 l’undicesimo rapporto CENSIS 
denunciò come disoccupati un milione e 
200 mila giovani al di sotto dei 25 anni, 
cioè i due terzi dei disoccupati in Italia, 
prevalentemente in cerca di prima occu- 
pazione, mentre - sempre nello stesso 
anno - quasi 700 mila giovani si iscris- 
sero nelle liste speciali previste dalla leg- 
ge n. 285. Questa massa di giovani, di 
fronte alle ridotte o mancate possibilità 
di occupazione, è sempre più ansiosa per 
l’incertezza del suo awenire; si sente sem- 
pre più a disagio, ritenendosi estranea alla 
società in cui vive, trasformando inesora- 
bilmente l’iniziale disagio in insofferenza, 
in rifiuto del sistema dei meccanismi eco- 
nomici e di sviluppo che la emargina, 

invece di coinvolgerla e di sodisfarne la 
disponibilità. 

L’esasperazione rende questa massa di 
persone coinvolgibile nella contestazione 
globale, strumentalizzabile alla rivolta, mo- 
bilizzabik in forme associazionistiche per 
la distruzione delle istituzioni ritenute de- 
leterie e quindi giustificanti l’estremismo 
della violenza e del terrorismo; perciò 
tradisce modelli e ideali di anarchismo 
non inquadrabili né negli avvenimenti po- 
litici di oggi, né nella evoluzione di un’e- 
tica politica prevedibile. 

Non voglio sostenere utopisticamente 
che il primo e più fondamentale prowedi- 
mento da adottare non sia e resti ancora 
la creazione di nuovi posti di lavoro, ma 
ritengo che sia per lo meno altrettanto 
importante ed urgente proclamare la ne- 
cessità di preparare gli uomini adatti a 
ricoprire questi nuovi posti di lavoro. Or- 
bene, la nuova formazione professionale è 
concepita come istituzionalmente diretta a 
strutturare l’occupazione giovanile, in mo- 
do da assicurare - come si dice - << l’uomo 
giusto per il posto giusto D, superando le 
formule congiunturali dell’assegnazione di 
qualsiasi ruolo a qualsiasi posto che, .se 
per un momento pub attenuare la tensio- 
ne psicologica, finisce rapidamente per 
acuirla a causa della frustrazione che ne 
consegue. E evidente il riferimento anche 
alla stessa legge n. 285. 

La formazione professionale dei giova- 
ni, quale emer,ge dagli articoli 1 e 2 della 
Droposta di leqze-quadro, che sono para- 
frasi della Costituzione repubblicana, ri- 
voluziona l’anacronistica concezione di 
scuola di ripiego per i non dotati, per 
gli esclusi dal tradizionale cu~~ictr lum sco- 
lastico; diviene ponte tra scuola e lavoro, 
canale autonomo formativo al quale si ac- 
cede per opzione volontaria e motivata, 
nel quale si fa cultura come negli altri 
canali, una cultura pjù aderente alla so- 
cietà e alla civiltà industrializzata o in via 
di industrializzazione, che trasforma la 
professione, che valorizza il lavoro come 
via di autorealizzazione, cioè di espres- 
sione delle personali potenzialità umane e 
produttive, che abitua insieme all’attività 
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lavorativa, alla partecipazione alla vita so- 
ciale, sindacale, civica e politica. 

Ciò sodisfa il bisogno di sicurezza, di 
inserimento nel vissuto, di autonoma va- 
lutazione e cosciente e critica autodeter- 
minazione, anche quando Si dovessero 
affrontare periodi di crisi. Non C’è dubbio 
che di fronte a questi impegni stimolanti, 
i giovani - che pur sono ricchi potenzial- 
mente di generosità - c( sfocalizzano D quel- 
le aberranti alternative di cui, altrimenti, 
restano facili vittime. 

Non si dica che ciò costituisce una 
nuova fonte di appiattimento ed un inu- 
tile canale concorrenziale rispetto alla 
scuola secondaria superiore, riformata se- 
condo le linee di cui alla legge recente- 
mente approvata dalla Camera. Demitizza- 
re lauree e diplomi non significa svalu- 
tarli. E innegabile, comunque, che nella 
nuova era tecnologica si è allargata e si 
andrà sempre più allargando la richiesta 
di tecnici specializzati per processi pro- 
duttivi sempre più raffinati e complessi; 
tecnici che vanno psicologicamente, cultu- 
ralmente, professionalmente preparati, sen- 
za costringerli a percorrere lunghi , itine- 
rari che sboccano in sfere lavorative con 
esigenze anche più alte delle odierne, ma 
mmericamente più ridotte. 

Ho parlato fin qui del primo obiettivo 
della formazione professionale: la qualifi- 

. cazione dei giovani inoccupati. Qualifica- 
zione professionale, cioè, in un sistema di 
culturizzazione e. di formazione all’impatto 
con il lavoro e con la vita. 

I1 grande pubblico, probabilmente asse- 
condando le impressioni dell’esperienza 
passata, tende addirittura ad identificare 
in modo 4esaustivo la formazione profes- 
sionale con la sola preparazione dei gio- 
vani al primo lavoro. Per questo ho pro- 
spettato anche un secondo obiettivo, che 
è distinto pur se logicamente complemen- 
tare al primo: la formazione professionale 
degli adulti. 

I1 provvedimento in esame prospetta al 
riguardo un sistema che risponde alla con- 
solidata concezione della formazione in un 
quadro di formazione permanente, come 
ricordava ieri la collega onorevole Amelia 
Casadei. 

La fluida e rapida evoluzione scientifi- 
ca, e quindi produttiva e sociale, implica 
un continuo variare della domanda del 
mercato del lavoro ed esige un relativo 
continuo variare dell’offerta di prestazioni 
adeguate. Gli esperti giungono a dire che 
se un’azienda non è capace di trasformarsi 
radicalmente ogni quattro-cinque anni, è 
destinata a morire per obsolescenza e ad 
essere travolta dalla concorrenza, per cui 
anche il personale occupato ha bisogno di 
trasformarsi e di adeguarsi a questa 
realt h. 

Si  deve codificare, quindi, la formazio- 
ne professionale anche per gli adulti, i 
disoccupati o sottoccupati e per gli stessi 
occupati bisognosi di aggiornamento e ri- 
conversione, per poter organicamente far 
fronte a queste esigenze. 

I centri di formazione professionale se, 
dà una parte, organizzano per i giovani di- 
soccupati programmi formativi che preve- 
dono essenzial’i momenti di alternanza con 
esperienze aziendali (intercambio formazio- 
ne-lavoro), dall’altra organizzano per gli 
adulti programmi formativi che assicurano 
la circolarità fra produttiv’ità in azienda e 
riciclaggio professionale nel centro. I cen- 
tri possono e devono costituire un luogo 
tale da creare i presupposti ed assicurare 
le capacità per la realizzazione della mobi- 
llità orizzontale e verticale dei l,avoratori, 
che è sempre più condizione di progresso 
per l’adattamento di strutture e di uomini 
al ((cambio D. Di qui la conseguente op- 
portunità di rivedere ed adeguare la nor- 
mativa per la riconversione industriale e 
la legge sul collocamento, con revisione 
sostanziale delle qualifiche formative in 
funzione . delle qualifiche aziendali. 

Ho indicato poi un terzo obiettivo del- 
la formazione professionale, quello della 
crescita culturale e democratica degli uten- 
ti, siano giovani o adulti, e il coinvolgi- 
mento di tutte le forze ,del mondo del 
1,avoro per una nuova forma di integra- 
zione e polarizzazione. L’erogazione del 
servizio ,di formazione professionale ha in- 
fatti momenti privilegiati di esperienza so- 
cializzante, con il superamento sia del- 
l’isolamento egoistico dell’individualismo 
sia del massificante assorbimento delle 



Atti ParIamentari - 21840 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 1978 

condizioni di dipendenza dalla sottocultu- 
ra e cioè dai gruppi d’urto, dalla moda, 
dai mass-media. 

Intanto, sistematicamente si schierano 
a fianco e in favore dei lavoratori utenti 
del servizio e delle associazioni di lavora- 
tori, che assicurano il servizio stesso, le 
forze sindacali ed imprend,itoriali, le forze 
territoriali, la scuola, eccetera. A livello 
nazionalle e regionale, a livello di gestione 
e a livello di realizzazione .operativa, nei 
centri si richiede la partecipazione di tutti 
gli interessati all’attività formativa, perché 
essa sda progettata in modo efficiente, sia 
armonizzata con la programmazione econo- 
mica-sociale, sia consona alle esigenze del 
collocamento e sia gestita in modo corret- 
to ed incisivo; inoltre, perché ci si sfor- 
zi a che il centro divenga sempre più luo- 
go di autogestione dei lavoratori, personai- 
mente e attraverso le associazioni cui ade- 
riscono. Democraticamente, i destinatari 
del servizio non sono determinati e condi- 
zionati dagli interessi dei pubblici poteri, 
dalle strutture, dai programmi imposti; 
autonomamente, come singoli e come as- 
sociazioni, arrivano a scegliere, a predi- 
sporre, a decidere forme e modi che rag- 
giungano quegli obiettivi che lo Stato 
centrale, per un verso, e le regioni, sulla 
base delle loro competenze, determinano, 
quei livelli definiti dal fabbisogno delle 
imprese, rifiutando ogni paternalistica in- 
gerenza sui contenuti e sui metodi for- 
mativi. 

In questo, appunto, trova piena confer- 
ma la dizione di G formazione professio- 
nale D, in sostituzione della dizione G adde- 
stramento professionale D: giovani e adul- 
ti crescono coscienti e liberi, non subisco- 
no per imposizione esterna, ma ricercano 
e scoprono personalmente tecniche, tecno- 
logie, ,ideologie, comportamenti che li in- 
seriscano e reinseriscano attivamen.te nel 
lavoro e nella società, con senso critico e 
con - capacità di dare apporti innovativi al 
sistema produttivo, alla vita sindacale, 
civile e politica. 

Queste brevi riflessioni sono premessa 
indispensabile per noi a quella che sarà 
la illustrazione di emendamenti che pre- 
senteremo e che ci auguriamo di poter 

concordare con i gruppi politici della 
maggioranza. 

I1 punto più delicato riguarda, a no- 
stro parere, gli articoli 3 e 5,  e,  come 
corollario, l’articolo 9. Torna in questa 
occasione il ricorrente problema del rap- 
porto pubblico-privato, della diversa inter- 
pretazione del pluralismo delle istituzioni 
o nelle istituzioni. 

Onorevoli colcleghi, non intendo svolge- 
re qui disquisizioni teoriche in termini 
ideologici e politici; mi limito a un’3argo- 
mentazione che spero ci trovi concordi 
come persone e come gruppi politici. 

Tutti vogliamo una legge che, ristrut- 
turando la formazione professionale, sia 
dei giovani sia degli adulti, la renda ef- 
ficace, rispondente alle innovazioni: per- 
ché mai lo Stato centrale e le regioni - 
responsabili di questo pubblico servizio - 
dovrebbero, sancendo la palese o striscian- 
te pubblicizzaaione della gestione di det- 
to servizio, costituire un ingiustificato pri- 
vilegio per la gestione pubblica, e quindi 
sacrificare ad essa l’efficienza del servizio ? 
Non occorrono sottilità dialettiche per ri- 
solvere oggettivamente il dilemma: per 
sancire il criterio di priorità nella gestio- 
ne della formazione professionale non è 
razionale, logico, - produttivo favorire lo 
equivoco presupposto (( prima sviluppare 
le iniziative pubbliche, utilizzandole inte- 
Iramente, adeguandole strutturalmente e 
funzionalmente >>, mentre è razionale, lo- 
gico, produttivo subordinare l’utilizzazione 
delle iniziative al loro rendimento, senza 
preconcetti o discriminazioni, sostenendo 
o penalizzando sia le strutture private sia 
quelle pubbliche, a seconda del loro rendi- 
mento. 

Non farei demagogia se aggiungessi, 
per esempio, che gli enti privati sono per 
lo più espressione di associazioni di lavo- 
ratori, e quindi - richiamando la terza 
osservazione che prima facevo ,- più fa- 
cilitati alla realizzazione, per loro istituzio- 
nale, de1l’autoges.tione della formazione 
professionale da parte dei lavoratori. Op- 
pure che nella Costituzione repubblicana 
non trova fondamento il principio della 
sussidiarietà o subordinazione delle strut- 
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ture associative rispetto a quelle pub- 
bliche. 

Affermai in occasione del dibattito 
in Commissione che anche per noi <( plu- 
ralismo D non va confus,o con << liberti- 
smo D. Vorrei dire al collega onorevole 
Marte Ferrari che sono anch’io conscio 
d’e1 pericoloso pull~ulare di enti ckntelari 
soprattutto se sorti in coincidenza con lo 
avvento al potere di questa o quella 
personalità politica o al prevalere di 
questo o quel colore politico; e quando 
si parla di clientelismi, credo sia sem- 
pre bene fare tutti un esame d,i coscien.za 
e non denunciare il clientelismo a senso 
unico. 

E compito della legge-quadro impedi- 
re o correggere le forme aberranti, det- 
tando norme precise, perché le regioni, 
istituendo a fianco della gestione diretta 
- quella che noi prevediamo in questo 
testo - la gestione convenzionata con enti 
non pubblici, vincolino tutti gli enti a 
precimsi impegni; per esempio, che detti 
enti si sottopongano alle pubbliche scel- 
te della pianificazione nello svolgimento 
dell’attività, che nell’attulazione osservino 
le norme organizzative e amministrative 
ed accettino i relativi controlli, che di- 
mostrino di raggiungere quegli obiettivi 
finali disposti per ciascun corso. Sotto- 
lineo questi problemi perché nell’inter- 
vento del collega Marte Ferrari mi era 
parso di aver capito che si facesse ca- 
rico, in un certo senso, al nostro grup- 
po di non avere precise posizioni su 
questo argomento. Quando si parla di 
pluralismo e si  rivendica l’adeslione agli 
ideali di libertà bisogna poi essere coe- 
renti nelle scelte che essi impongono an- 
che in termini legislativi. 

Poste queste condizioni pregiudiziali, 
però, si deve insieme assicurare il ri- 
spetto della scelta di contenuti e me- 
todi, che verranno giudicati solo a fine 
corso: il raggiungimento o meno degli 
obiettivi fissati dai pubblici poteri, la 
autonomia nell’assunzione, formazione e 
aggiornamento del personale, la parità 
di trattamento normativo ed economico 
con gli enti gestori pubblici. Gli enti 

privati, come quelli pubblici, agisco- 
no in nome e per conto dei pubblici po- 
teri, perciò come loro devono avere ac- 
cesso ai pubblici finanziamenti, senza di- 
scriminazioni e privilegi che non siano 
fondati sulla capacità di rendimento e 
sulla qualità del servizio che si presta. 
Non è sempre vera la discriminazione, 
un po’ manichea, che si fa fra il tutto 
buono che C’è nella gestione pubblica 
e il tutto da \respingere che C’è in quella 
privata. 

Altro punto rilevante - e mi awio 
alla conclusione - è non favorire anche 
l’apparenza che vi sia opposizione e con- 
trasto tra amministrazione centrale e 
amministrazioni regionali, quasi instau- 
rando una dicotomia tra pubblico pote- 
re centrale e regionale. 

Certamente importante è ia sostituzione 
effettuata all’articolo 18 introducendo la 
dizione << competenze ,dello Stato D, al po- 
sto della precedente che parlava di << com- 
petenze residue dello Stato n. Nessun ta- 
glio perciò va fatto - a nostro avviso - 
sull’elenco di dette competenze, se non si 
vuol cadere nella frantlumazione anarchi- 
ca, che creerebbe diversità profonde in un 
campo, per esempio il riconoscimento de- 
gli attestati di qualifica, (in cui l’omoge- 
neità è essenziale per garantire la ugua- 
glianza di tutti i cittadini nel territorio 
nazionale e nei paesi della CEE. 

Vi è poi il terzo punto che non af- 
fronto e che riguarda il modo di attuare 
il finanziamento; su di esso credo si deb- 
bano ancora produrre alcune riflessioni 
per trovare la soluzione più adeguata. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
non è retorica, dopo quanto ho cercato 
di dimostrare, asserire che ci troviamo 
di fronte ad un’occasione importante per 
il Parlamento e per il Governo, difficil- 
mente ripetibile, in tema di formazione 
professionale. L’approvazione del provve. 
dimento al nostro esame, con gli emenda- 
menti che potremo concordare - e che 
mi auguro si possano concordare - facen- 
do salvo l’equilibrio faticosamente rag- 
giunto, trasformerebbe profondamente la 
formazione professionale italiana, allinean- 
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dola, anzi awantaggiandola rispetto alle al- 
tre legislazioni europee in materia, final- 
mente $avviando i nostri lavoratori, soprat- 
tutto i giovani, ad assumere dignità, pre- 
stigio, capacità, rendimento, che i tempi 
nuov,i richiedono e che sono garanzie di 
sviluppo industriale, economico, sociale e 
anche culturale, di cui il nostro paese, 
proprio perché si trova attualmente a 
fronteggiare rilevanti difficoltA, ha estre- 
mo bisogno (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. E iscritta a parlare la 
onorevole Carla Fledenica Nespolo. Ne ha 
facoltà. 

NESPOLO CARLA FEDERICA. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole 
rappresentante del Governo, il dibattito 
che si è svolto ieri in quest’aula sulla leg- 
ge-quadro concernente la formazione pro- 
fessionale, e che continuerà nei prossimi 
giorni e nelle prossime settimane, awiene 
in tempi immediatamente suooessivi alla 
approvazione della legge di riforma della 
scuola secondaria superiore; avviene nel 
momento in cui al Senato l’iter per la ste- 
sura e ci  auguriamo la rapida approva- 
zione della riforma universitaria è già av- 
viato. Tutto ciò ritengo sia un fatto im- 
portante, il cui significato va ben oltre 
quello di una pura successione tempora- 
le, per diventane una precisa scelta del 
legislatore e, (dal resto, molti dei colleghi 
che sono intervenuti fino ad ora nel di- 
battito lo hanno sottolineato. 

L’obiettivo che abbiamo di fronte, e 
che per noi comunisti è di primaria e 
fondamentale importanza, è quello del su- 
peramento della dissociazione tra la for- 
mazione professionale e l’educazione al la- 
voro, che per tanti anni ha caratterizzato 
l’organizzazione scolastica nel nostro pae- 
se. Credo che questa prima leggequadro 
sulla formazione professionale, che stiamo 
ora discutendo e che è frutto - come ri- 
cordava ieri l’onorevole Bonalumi nella 
sua relazione introduttiva - di un ampio 
e preciso confronto della Commissione la- 
voro con le forze sociali, con le regioni, 
attraverso la conoscenza diretta di molte 

- 

esperienze di f ormadone professionale; 
credo - dicevo - che tale legge fallirebbe 
il suo scopo se non si proponesse di mo- 
dificare radicalmente la realth in questo 
campo. La realtà, cioè, di una forma- 
zione profiessionale (vorrei ricordado allo 
onorevole Robaldo) che già oggi è vissu- 
ta dai giovani come canale parallelo allo 
Stato, come scuola di serie B, nella qua- 
le sono convissuti volontà centralistiche e 
metodi dispersivi. Basta pensare al fatto 
che, ad esempio, nel bilancio di ciascun 
ministero era iscritto uno stanziamento 
dedicato alla formazione professionale. Ed 
accanto ad esperienze positive vi sono an- 
che stati - lo sappiamo tutti - fenomeni 
di spreco e di corruzione che non posso- 
no essere sottaciuti. Ma soprattutto cre- 
do, onorevoli colleghi, che l’organizzazione 
della formazione professionale abbia rive- 
lato in questi anni una generale inadegua- 
tezza rispetto alle esigenze di qualifica- 
zione, di riqualifimzione e di mobilità dei 
lavoratori poste dall’attuale stato dello 
sviluppo economico e dalla stessa crisi 
che il nostro paese sta attraversando. 
Questa crisi è di tale gravità, di così pro- 
fonde radici strutturali, da imporre prio- 
ritariamente l’eliminazione di ogni feno- 
meno di parassitismo e di dispersione di 
risorse e di capacità. Credo che su que- 
sto si sia tutti d’accordo. 

Non è un compito facile, lo sappiamo 
bene, perché i mali che dobbiamo guari- 
re, nell’ambito della formazione professio- 
nale, sono molto antichi. Nel 1955, il com- 
pagno Alicata scriveva: << ... si può dire 
senza esagerazioni retoriche che oggi il 
settore dell’istruzione professionale si è 
trasformato in Italia in una selva confu- 
sa e intricata, dove, dall’istruzione scola- 
stica di Stato, si passa ai corsi posti sot- 
to il controllo dei consorzi per l’istruzio- 
ne tecnica e professionale e ai corsi del 
tutto liberi, dai corsi di addestramento 
per lavoratori ai cantieri di lavoro e di 
rimboschimento, dai corsi promossi da 
aziende private o dagli enti di riforma 
statali, a quelli posti sotto il controllo di 
associazioni sindacali e ricreative ... D. Sono 
parole pronunciate più di vent’anni fa e 
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che la nostra esperienza quotidiana sa es 
sere ancora attuali. 

Ma credo, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, che sia ormai consapevolezza co. 
mune, e non solo precisa convinzione di 
noi comunisti, che la crisi che il nostrc 
paese attraversa, accompagnata da forme 
assai gravi di disoccupazione, soprattuttc 
giovanile e femminile, metta in discussi0 
ne l’intero modello che ha presieduto allc 
sviluppo del paese in questi trent’anni e 
molti dei suoi apparati, fra cui anche la 
formazione professionale. 

Concordo con il compagno onorevole 
Occhetto che ha sottolineato, intervenendo 
nel dibattito sulla riforma della scuola se- 
condaria superiore, come nella scuola si 
riflettano le contraddizioni fondamentali 
della società e soprattutto la contraddi- 
zione ira io sviluppo deiia rivoiuzione tec- 
nologica e scientifica e i limiti posti allo 
sviluppo delle forze produttive dai rap- 
porti di produzione e dai rapporti sociali. 

Non solo, quindi, per adempiere una 
precisa norma costituzionale (che pure 
è cosa importantissima), ma anche per 
realizzare più compiutamente il rapporto 
tra formazione professionale e realtà eco- 
nomica e sociale, è importante, a nostro 
avviso, il preciso e puntuale riferimento 
al decreto delegato n. 616 e in particola- 
re all’articolo 35 di esso, che assegna alle 
regioni la piena competenza programmato- 
ria e gestionale nel settore della forma- 
zione professionale, conservando allo Sta- 
to una funzione di coordinamento e di 
omogeneizzazione degli interventi regiona- 
li. E diciamo subito che, a nostro parere, 
il testo al nostro esame deve essere at- 
tentamente rivisto proprio alla luce del 
decreto delegato n. 616, come afferma, del 
resto, anche il parere votato all’unanimi- 
tà dalla Commissione affari costituzionali 
della Camera: e questo non perché, come 
ritiene l’onorevole Tedeschi, il decreto 
n. 616 venga. visto da noi come una sor- 
ta di astratto e intangibile riferimento; 
C ’ è  da dire, anzi, che noi riteniamo che in 
questa direzione si debba proseguire con 
coerenza di approfondimenti concreti. Ma 
come potremmo, onorevoli colleghi, trascu- 

rare il fatto che la legge-quadro sulla for- 
mazione professionale viene discussa dopo 
l’emanazione della legge n. 382 e dei suoi 
decreti delegati? E come non riconoscere 
che questa legge è un momento - e ve 
ne dovranno essere altri - che precisa e 
serve a dare concretezza all’assetto istitu- 
zionale del nostro Stato ? Vorrei qui ri- 
cordare quelio che l’onorevole Bassetti 
ebbe a dire ed a scrivere nel corso di un 
dibattito svoltosi sul problema delle leggi 
di principio presso la Commissione affari 
costituzionali della Camera, e cioè che è 
necessario impedire l’interpretazione del 
concetto di principi fondamentali come 
momento di sostanziale espropriazione del- 
le competenze legislative regionali, attri- 
buendo alle leggi-quadro il compito essen- 
ziale di dettare norme al comportamento 
dei iegisiatore regionale. Premessa teorica 
importante, questa, a mio parere, della 
separazione cc per competenze )) e non già 
per una più o meno esplicita subordina- 
zione gerarchica della legge regionale alla 
corrispondente legge statale. 

A nostro parere, perché questo obietti- 
vo si realizzi nella legge-quadro oggi in 
discussione è necèisario un attento esa- 
me che attribuisca appieno allo Stato il 
suo compito di indirizzo e di coordina- 
mento, ma elimini drasticamente ogni so- 
pravvissuta tentazione di recupero allo Sta- 
to di competenze regionali. Mi riferisco 
tra gli altri -. perché il dibattito sui sin- 
goli articoli se ne occuperà in modo. ap- 
profondito - agli articoli 4, 8, 17 e ’  18. 
Voglio soltanto sottolineare che, ad esem- 
pio, per quanto riguarda l‘articolo 4 - 
quello relativo ai campi di intervento del- 
la formazione. professionale -, siamo a 
mio parere di fronte ad un eccesso di 
prescrittività; e per quanto riguarda Yar- 
ticolo 8 - quello relativo alle tipologie - 
id una analitica elencazione di tipi di 
ittività di formazione che le regioni pos- 
sono svolgere, che finisce per essere pre- 
:lusiva dello sviluppo e dell’evoluzione di 
ittività formative che le regioni intendes- 
sero organizzare in futuro. 

Voglio ripeterlo chiaramente: per noi 
:omunisti questo lavoro è essedale,  non 
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nel senso di una contrapposizione, ma nel 
senso di una continuazione - anche attra- 
verso queste discussioni in Assemblea - di 
quello sforzo unitario, di quello sforzo di 
incontro tra posizioni diverse, che è stato 
fin qui portato avanti proficuamente. Vi 
è una grande attesa per questa legge, lo 
sappiamo bene, poiché già dalla prima le- 
gislatura regionale molte amministrazioni 
hanno avvertito l’esigenza di ordinare que- 
sta materia. Ma se osserviamo il comples- 
so delle leggi regionali sull’argomento ri- 
scontriamo che gli interventi si sono sus- 
seguiti in maniera poco organica: e del 
resto l’onorevole Zoppetti, nel suo inter- 
vento di ieri, ricordava molti esempi con- 
creti in proposito, sottolineando come non 
si possa certamente attribuire alle regioni 
la responsabilità primaria di tale disorga- 
nicità. La mancanza, infatti, fino all’ema- 
nazione del decreto n. 616, di una chiara 
ripartizione di competenze fra Stato e re- 
gione, e conseguentemente la mancanza di 
un effettivo esercizio della funzione di in- 
dirizzo e di coordinamento da parte dello 
Stato, hanno finito per limitare la piena 
esplicazione della potestà legislativa regio- 
nale. Oggi tutto questo è superato e dob- 
biamo essere consapevoli del fatto che il 
nostro lavoro non può prescindere da que- 
sti elementi di novità. 

Questo vale anche per il delicato pro- 
blema del personale, al quale è necessa- 
rio dare certezza per il futuro, avviando 
in tale settore iniziative di qualificazione 
e di aggiornamento; vale anche per l’im- 
portante problema - che prima ricordava 
l’onorevole Pezzati - relativo ai finanzia- 
menti. Poiché ieri ne ha parlato a lungo 
il collega Zoppetti, non mi soffeverò su 
tale argomento, limitandomi a sottolineare 
che le questioni finanziarie debbono esse- 
re affrontate in coerenza con il primo ed 
il terzo comma dell’articolo 119 ‘della Co- 
s ti tuzione. 

In riferimento all’assetto istituzionale 
che una legge-quadro pur sempre concre- 
tizza, vorrei qui introdurre, signor Presi- 
dente, un problema che non è ancora 
emerso nel dibattito in Assemblea, ma che 
noi comunisti abbiamo più volte sollevato, 
anche attraverso la presentazione di un ap- 

posito emendamento, nel corso del dibat- 
tito svoltosi sulla legge-quadro per la for- 
mazione professionale presso la Commis- 
sione affari costituzionali. E mi riferisco 
al problema della delega di funzioni dalle 
regioni agli enti locali, in questo settore. 
I1 problema, a nostro parere, è di grande 
importanza. Tutti sappiamo, infatti, che in 
questi anni gli enti locali hanno svolto, in 
molti casi, una funzione positiva per quan- 
to riguarda iniziative di formazione pro- 
fessionale; che l’articolo 1 della legge 
n. 382 consente l’attribuzione diretta a fa- 
vore dei comuni delle funzioni di caratte- 
re locale e, soprattutto, che l’articolo 118 
della Costituzione prevede che le funzioni 
amministrative, nelle materie di competen- 
za regionale, siano esercitate <( normalmen- 
te D attraverso la delega. Tuttavia sul ter- 
reno delle deleghe agli enti locali si re- 
gistra nel nostro paese un grave e diffu- 
so ritardo, anche se vi sono ecoezicmi im- 
portanti (come quella rappresentata dalla 
regione Toscana) che vanno attentamente 
conosciute e valorizzate. 

Ora, di tutto questo importante pro- 
blema non vi è traccia nel testo al nostro 
esame. Sappiamo bene qual è l’obiezione 
che ci è stata opposta, e cioè che fare ri- 
ferimento ad un principio costituzionale in 
una legge di principi limitata ad una sola 
materia (come è appunto nel nostro caso) 
costituirebbe interferenza nei poteri pro- 
pri della regione. Noi non siamo di que- 
sto avviso, anzi riteniamo che proprio 
quando lo Stato esercita appieno i suoi 
compiti di indirizzo e coordinametno non 
può non pronunciarsi su questo problema. 
A nostro parere è necessario coinvolgere 
più compiutamente comuni e province nel- 
la elaborazione dei piani di formazione 
professionale e attribuire ad essi la vigi- 
lanza sui centri di formazione professiona- 
le comunque finanziati dalle regioni. 

Non vi nascondo, onorevoli colleghi, 
il fatto che su questo problema vi è an- 
cora, nel decreto del Presidente della Re- 
pubblica n. 616, un eccesso di riserva, 
anche se l’articolo 38, ad esempio, afFron- 
ta in qualche modo la materia. Sappia- 
mo di introdurre così un argomento che 
dovrà essere dibattuto ancora, ma dicia- 
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mo con chiarezza che questo per noi è 
un aspetto fondamentale. Nella situazio- 
ne attuale è facile prevedere che le de- 
leghe agli enti locali non sono un fatto 
pacifico. E ancora necessaria una salda 
convinzione, una forte e unitaria volon- 
tà politica per operare una scelta che 
l’ANC1, molte regioni e la stessa commis- 
sione Giannini hanno comunque ritenu- 
ta necessaria, ma sappiamo anche che 
C’è  ancora chi pensa che ormai i comuni 
hanno ricevuto abbastanza e che, quin- 
di, la normativa sulle deleghe ha perso 
di attualità. Chi compie queste valutazio- 
ni è ancora - credo di poter dire - al- 
l’interno di una logica accentratrice, 
perché pone le questioni in termini di 
frammenti di competenza e non sa co- 
gliere la capacità generale delle autono- 
mie. Noi riteniamo che su questo pro- 
blema, pur senza interferire, evidentemen- 
te, nella potestà legislativa regionale, sia 
necessario che una legge di principi - 
come quella che stiamo discutendo - si 
pronunci chiaramente. 

Vorrei riprendere, a questo proposito, 
il tema del rapporto tra intervento pub- 
blico e iniziative private, che è stato 
sollevato in alcuni interventi, per ulti- 
mo quello del collega Pezzati che mi ha 
preceduto. Concordo con la collega Ame- 
lia Casadei, che ieri ha detto che è ne- 
cessario ricondurre la varietà delle espe- 
rienze di formazione professionale esik 
stenti nel territorio a finalità socibali di 
bene comune. Credo che questo sia il 
punto di partenza. 

Si tratta, mi pare, di un problema 
ben presente nella legge e che viene ri- 
solto correttamente al punto c)  dell’ar- 
ticolo 3,  quando si riconduce alla pro- 
grammazione regionale anche il compito 
di finanziare e coordinare l’iniziativa pri- 
vata. No, non è un testo - come ha det- 
to l’onorevole Tedeschi - nel quale quasi 
sempre il G pubblico )) rappresenta il be- 
ne, mentre il ((privato )) rappresenta il 

, male, anche se nessuno - credo - possa 
pensare realisticamente di cambiare 
qualcosa nella formazione professionale 
senza affrontare con drastica determina- 
zione il problema del superamento. di 

situazioni estese di ,  spreco, di parassiti- 
smo, di disseminazione irrazionale delle 
risorse. La via da percorrere è, a no- 
stro parere, quella della piena attuazio- 
ne del dettato costituzionale, riportando 
alla programmazione regionale la forma- 
zione professionale. Non si tratta, quin- 
di, come ha detto qualche collega (an- 
che oggi mi pare di aver còlto questo 
tema), di scegliere tra una regionalizza- 
zione assoluta e una sorta di regionaliz- 
zazione relativa (chissà, forse sono io 
che non ho ben capito), ma invece di 
aver sempre presente che il settore del- 
la formazione professionale è, insieme con 
quello dell’asaetto del territorio, un am- 
bito preciso nel quale viene condotta ad 
unità la competenza delle regioni in ma- 
teria di programmazione. In questo sen- 
so nsr, concordiamo con i’impostazione 
dell’articolo 15, che consente alle istitu- 
zioni operanti nella formazione professio- 
nale di stipulare convenzioni con le im- 
prese, poiché ciò significherebbe, a no- 
stro parere, consentire agli enti che si 
occupano di formazione professionale di 
precostituire, in qualche modo, una real- 
tà che la regione deve poi subire. 

L’articolo 18, come pure l’articolo 25, 
pongono il problema del rapporto con il 
Fondo sociale europeo. 11 problema non 
pare a noi risolto in modo chiaro, poi- 
ché se è vero che spettano alla autorità 
centrale i rapporti con la CEE, non è 
detto che spetti allo Stato anche il coor- 
dinamento e finanziamento integrativo 
delle iniziative ammesse al concorso dei 
fondi comunitari. In ultima analisi, pa- 
re che in questo modo si dia allo Stato 
la possibilità di regolare, attraverso il 
coordinamento ed il finanziamento, tutta 
la formazione professionale sovvenzionata 
dalla CEE. I1 problema va, quindi, atten- 
tamente valutato. 

Non comprendiamo, inoltre - ma su 
questo argomento torneremo più diffusa- 
mente in sede di esame degli articoli - 
perché solo le imprese a partecipazione 
statale, e non anche quelle private (salvo 
quelle che chiedono un finanziamento in- 
tegrativo), debbano premunirsi del pare- 
re di conformità del loro progetto al 
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programma regionale. Ma, soprattutto, ci  
pare più rispettoso delle prerogative re- 
gionali ridare alle regioni la possibilith 
di richiedere questo finanziamento. 

Ho voluto sottolineare questi problemi 
non già per addentrarmi in un’analisi che 
sarà svolta compiutamente nel corso del- 
l’esame dsei singoli articoli, ma per sotto- 
liineare come, nel testo al nostro esame, 
a volte, non si sia completamente attua- 
to, a nostro parere, l’assunto iniziale del 
pdeno rispetto della programmazione re- 
gionale. 

Sono problemi che discuteremo anco- 
ra approfonditamente, e che sono stati e 
sono il frutto di un lavoro lungo e ,  pa- 
ziente in seno al Comitato ristretto e alla 
Commissione lavoro. E stato un lavoro di 
grande importanza, come pure lo è stato 
quello delle singole Commissioni, dal- 
l’istruzione al bilancio, dall’industria al- 
l’agricoltura e agli affari costituzionali, che 
hanno su questo testo formu1,ato pareri 
approfonditi ed unitari. 

Sappiamo che i giovani, le donne, e nel 
loro complesso tutti i lavoratori, guardano 
con attenzione, anche se sono stati così 
spesso disillusi, a questa legge-quadro sul- 
la formazione professionale. Essa potrà 
avere un effetto positivo, anchel’se non 
certo risolutivo, sul decorso della crisi, 
Sull’occupazione, sull’indicazione di un nuo- 
vo meccanismo di sviluppo e sulla stessa 
lotta allo spreco ed alla spesa garassita- 
ria. Oggi la formazione professionale, nel 
suo complesso, non svolge, a mio parere, 
un efficace intervento per concorrere a su- 
perare la crisi. Nonostante la buona vo- 
lontà di molte regioni ed alcune ‘iniziative 
positive e rilevanti, essa rivel’a ’ ancora la 
sua sostanzale estraneità rispetto ai settori 
più vivaci, e a più alto contenuto tecno- 
logico, dello sviluppo capitalistico italiano. 

Quando si è trattato di introdurre ade- 
guamenti tecnologici che richiedevano alta 
specializzazione, le aziende hanno fatto da 
sé, con strutture interne o -con enti con- 
sortili. Siamo arrivati al punto - di’ non co- 
noscere quasi nulla dello stato complessi- 
vo della formazione professionale né, lo 
diceva ieri’ il compagno onorevole Zoppet- 
ti, la cifra complessiva spesa per gli inter- 

venti nel settore, né le più elementari 
rilevazioni statistiche fra le quali, non a 
caso, le indagini sul collocamento nel la- 
voro di chi esce dai corsi di formazione 
professionale. 

Questo dobbiamo avere ben chiaro. Si  
tratta, in questo settore, di cambiare, e 
molto. Si tratta di rifuggire dall’idea di 
fare corsi lunghi, ma invece di porsi in 
un’ottica che avvii una rapida qualificazio- 
ne, aggiornamento e riqualificazione dei la- 
voratori per fare, anche della formazione 
professionale, uno strumento di politica 
attiva del lavoro. 

Si tratta, inoltre, di fornire, a chi fre- 
quenta i corsi di formazione professionale, 
quegli strumenti critico-metodologici del 
linguaggio e della tecnologia di base 
che devono costituire, a nostro parere, il 
primo livello di formazione per tutti i la- 
voratori affinché essi possano dominare i 
processi tecnologici e non esserne invece 
dominati. 

Non è un impegno di poco conto, anzi 
è un compito grande, cui potremo dare 
sodisfacente soluzione per tutti se com- 
pleteremo lo sforzo unitario sin qui fatto, 
evit,ando ogni sterile e astratta contrappo- 
sizione tra Stato e regioni, tra Stato e 
società civile, per operare - e mi sia con- 
sentito ricordare Gramsci - non come se 
trattassimo di un homo oeconomicus ge- 
nerale e indeterminato, astratto dalla de- 
terminazione specifica di una precisa strut- 
tura ‘economica, ma sapendo che daremo 
risposte concrete, nate da uno sforzo di 
elaborazione comune. Questo lo potremo 
fare se sapremo superare punti di dissen- 
so che ancora permangono. 

Ritengo, signor Presidsente, onorevoli 
colleghi, che attuando tutto ciò daremo un 
contributo reale e positivo al fine di ri- 
spondere alle esigenze che vengono dai 
giovani, dalle donne, dal mondo del la- 
voro e, quindi, per fare andare avanti, nel 
reale, lo sviluppo democratico del nostro 
paese (Applausi all’estrema sinislra - 
Congratulazioni). . 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Cresco. Ne -ha facoltà. 
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CRESCO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole rappresentante del Go- 
verno, l’esigenza di una legge-quadro sul- 
la formazione professionale è stata più 
volte sottolineata dalle forze politiche de- 
mocratiche e dalla domanda sociale che 
sale dal paese. Essa va inquadrata in un 
mosaico più ‘ampio che affronti i proble- 
mi del rinnovamento della scuola i’n una 
con la necessità, più volte awertita, di 
una valorizzazione del lavoro oltre che 
di una risposta alla crisi in atto nel pae- 
se e a i  profondi processii di trasfonna- 
zione culturale, tecnologica e industriale. 

Occorre insomma una organica strate- 
gia politica che si ponga il problema di 
risolvere il nesso formazione-rinnovamen- 
to-piena occupazione, in un tessuto omo- 
geneo che colleghi formazione, gestione 
della mobilità, riforma del: collacamento, 
avvio al lavoro dei giovani, nei processi 
di riconversione, nel quadro dei tanto at- 
tesi piani di settore; allarghi la parteci- 
pazione reale, in questi processi, delle for- 
ze sociali; valorizzi il ruolo della cl,asse 
operaia recuperando il divorzio colpevole 
tra scuola e lavoro, definendo in termini 
corretti il rapporto tra lo Stato e le re- 
gioni e rafforzando il legame tra formazio- 
ne professionale e culturale, così da ri- 
spondere alle esigenze, da un lato, dei 
giovani che, avendo assolto l’obbligo sco- 
lastico, si trovino nella necessità di con- 
seguire un’adeguata preparazione profes- 
sionale per il loro inserimento nella vita 
-produttiva;-dall’altro, -deii-lavoratori--già in- 
seriti nei processi produttivi per garan- 
tirli in ordine ai rinnovamenti tecnologici 
ed alla mobilità orizzontale e verticale nei 
processi di riconversione e sviluppo. Ma 
si tratta soprattutto di rispondere alle 
esigenze culturali e professionali di circa 
il 52 per cento di coloro che sono usciti 
dalle scuole, penché annualmente, come del 
resto ampiamente risulta dalla relazione, 
80 mila sono i giovani privi del titolo 
di terza media e 320 mila i giovani con 
titolo di terza media o con stud:i supe- 
riori interrotti. 

Rispetto a questa massa di giovani che 
entra nel mercato del lavoro senza una 
professionalità specifica, le attuali struttu- 

re riescono ad assorbire a mala pena un, 
quinto. 

La formazione professionale non può 
essere guardata come un fatto episodico, 
ma al contrario deve interessare, attra- 
verso un processo continuo, tutto l’arco 
dclla vita lavorativa del cittadino, in con- 
formità, per altro, alle raccomandazioni 
dell’OIL ed ai principi enunciati in sede 
C E E  per l’attuazione di una politica co- 
mune di formazione professionale, facen- 
do tesoro di esperienze, di scelte ed anche 
di investimenti compiuti i n .  Francia, in 
Inghilterra, in tutta l’Europa occidentale: 

Per troppi anni nel nostro paese si & 
colpevolmente sottovalutata la formazione 
professionale. Per troppi anni, infatti, essa 
è stata strumento alternativo alla scuola, 
incapace, asettico, lontano dal mondo pro- 
duttivo, rappresentante vaste aree di clien-, 
telismo, di corsi-fantasma, di truffe lega- 
lizzate, di sperpero di pubblico dena- 
ro. Essa è stata insomma funzionale ad 
una mortificazione dell’emancipazione, del- 
la presa di coscienza del ruolo che i la- 
voratori hanno nella societ,à.. 

Troppi attestati senza valore. Guai sei 
prevalesse questi struttura ! Ogni nostro 
sforzo sarebbe vano. E questo sistema ar-. 
retrato e frustrante che i giovani rifiuta- 
no, unitamente ad una scuola che si rin- 
nova troppo lentamente, per cui -le forze 
palitiche ed il Governo di unith nazionale 
se ne devono far carico. 

Così, del resto, il problema di una for- 
mazione - professionale -rinnovata--deve-- po-.-- 
ter essere collegato ad una linea di poli- 
tica economica che sviluppi occupazione 
ed investimenti, affronti il problema del 
Mezzogiorno, allarghi le potenzialità di spe- 
sa con la lotta all’evasione fiscale, traduca 
in realtà lo slogan, che oggi suona come 
beffa, c( difendere l’occupazione al nord ed 
allargarla al sud D. 

Noi socialisti, con il nostro progetto, 
con le nostre idee e con la nostra elabo- 
razione abbiamo voluto partecipare. alla 
battaglia per la formazione professionale, 
perché essa non sia p i i  la scuora dei po- 
veri e dei diseredati. Noi socialisti, inf‘at- 
ti, crediamo profondamente che la forma- 
zione professionale non possa essere con- 
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cepita da nessuno come mero addestra- 
mento, ma rappresenti, invece, il supera- 
mento di due culture, della divisione clas- 
sista della scuola: in sintesi, una seria 
valorizzazione dell’intelligenza che nasce 
dalla manualità completa il circuito della 
educazione permanente, la ’ cui realizzazio- 

Ma le basi per avviare un serio e con- 
creto Iavoro . di ricerca in direzione di 
una realizzazione non troppo remota dei- 
l’educazione permanente possono essere in- 
dividuate in una generalizzata scuola del- 
l’infanzia, non più considerata come alleg- 
gerimento delle famiglie dei lavoratori, ma 
intesa come programmata azione educa- 
tiva di decondizionamento socio-ambienta- 
le, in una organica . razionalizzazione così 
dei programmi come dei metodi di inse- 
gnamento relativi a tutta la fascia dell’ob- 
bligo, in un rinnovamento ed in una pro- 
gressiva espansione della scuola seconda 
ria, ristrutturata così da poter fornire ai 
suoi utenti, sulle basi di una preparazione 
storica, critica e scientifica, una sicura 
preparazione professionale, in un conte- 
stuale adeguamento della formazione pro- 
fessionale ai suoi nuovi compiti, che non 
~ Q S S Q ~ O  essere p i ~  quelli di un mero ad- 
destramento operativo, estremo retaggio di 
una divisione ormai assurda tra lavoro in- 
tellettuale e lavoro manuale, in una subito 
realizzata, e soprattutto duttile nelle sue 
articolazioni, circolarità fra formazione 
professionale da un lato e scuole di base 
e secondaria superiore pre-professionaliz- 
zante dall’altro. 

Ci si deve quindi muovere nella dire- 
zione di un sistema unitario di educazione 
e di formazione in cui i due sottosistemi, 
quello della scuola pre-professionale e 
e qilello della formazione professjonale, si 
articolino così da porsi come i due perni 
su cui ruota l’educazione permanente e ri- 
corrente, chiamata ad operare nella dupli- 
ce direzione di rispondere da un lato alle 
esigenze di una produzione competitiva - 
e perciò necessariamente fondata sul do- 
minio di tecnologie sempre più avanzate 
e sofisticate - e, dall’altro, di ricercare la 
crescita civile e culturale di tutti i citta- 

. ne è auspicata da tutti. 

dini. A ben guardare proprio il sistema 
dell’educazione permanente e ricorrente è 
il solo che possa consentire insieme pari 
possibilità educativo-formative indistinta- 
mente per tutti i giovanissimi e non una 
illusoria possibilità di riconquista del di- 
ritto allo studio per quegli strati sociali 
e per quelle generazioni che ne sono stati 
espropriati a causa di colpevoli ritardi nel- 
l’applicazione del dettato costituzionale. 
Un articolato sistema di educazione per- 
manente è, quindi, un’esigenza oggi inde- 
rogabile perché risponde a due fondamen- 
tali istanze: quella di una società che vuo- 
le essere piia giusta, perché più rispettosa 
nella sostanza della reale eguaglianza di 
tutti i cittadini, e quella, altrettanto im- 
portante, di una produzione economica- 
mente sempre più conipetitiva, tale da com- 
portare sempre più aiti ed aggiornati ii- 
velli di professionalità in ogni settore del 
1,avoro umano. Non si può inoltre trala- 
sciare di accennare alle conseguenze di ta- 
luni fenomeni che modificano radicalmen- 
te la dimensione sociale e produttiva in 
cui viviamo. E innegabile, infatti, una so- 
stanziale modificazione di valori cui si ac- 
compagna, non senza reciproci condizio- 
namenti, un vertiginoso e rapido muta- 
mento delle tecniche della produzione, de- 
gli scambi e dell’informazione. Tutto ciò 
pone in costante crisi i ruoli singoli in 
cui si è chiamati ad operare ed è diffici- 
le che possa essere individuato un settore 
non travolto da questi fenomeni. Mai co- 
me oggi è risultato così palesemente vero 
il principio che i modi di produzione e 
di distribuzione condizionano i destini so- 
ciali e individuali. La stessa crisi del mon- 
do giovanile - che pure è di crescita - 
ha una ben chiara origine nello sviluppo 
della base produttiva, assolutamente ina- 
deguata alla crescita demografica, eccessì- 
vamente sproporzionata alle oggettive ri- 
sorse del paese. 

Per questo ci siamo battuti per unrias- 
setto e per una nuova architettura di un 
sistema scolastico e di un sistema forma- 
tivo destinati a distinguersi nettamente 
per la diversità delle funzioni, ma anche 
a integrarsi organicamente per le oggetti- 
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ve interdipendenze, se è vero che entram- 
bi .devono recepire, per dare sodisfacente 
risposta, le richieste produttive da un lato 
e quelle occupazionali dall’altro. I due si- 
stemi appaiono quindi destinati ad inte- 
grarsi, pena l’estinzione e la progressiva 
dequalificazione di entrambi e radicali tra- 
sf ormazioni. 

In  questo quadro va collocata la legge 
sulla scuola superiore come legge di prin- 
cìpi sulla formazione professionale. La 
formazione professionale dovrà essere de- 
bitamente integrata e tendere a realizzare, 
attraverso uscite e rientri nei due sistemi, 
quella circolarità che costituisce l’unica 
valida risposta attualmente possibile sia 
alla ‘diffusa ,e i.neludibil’e richiesta di edu- 
cazione continua, ricorrente e permanente, 
dot’ata di un minimo di funzionalità e di 
serietà a tutti i livelli, sino a quello uni- 
versitario, sia alla esigenza, ancor più ine- 
ludibile, di attività produttive ad alto tas- 
so di competitività. Si  tratta di stabilire 
sin da ora, o almeno di prevedere, una 
flessibilità del sistema scolastico e di for- 
mazione professionale, una loro capacità 
di autoregolamentarsi anche localmente, sia 
pure in un preciso quadro di programma- 
zione nazionale, per poter dare tempesti- 
ve e quindi utili e valide risposte alle 
mutevoli richieste dei soggetti interessati. 
Occorre valutare innanzitutto se la scelta 
deve cadere su strutture rigide e quindi 
etero e predeterminate o su strutture 
aperte - ~ e  --flessibili, .-dotate di. .una-reale. 
autonomia; Occorre, infatti, realizzare una 
scuola ed una formazione professionale 
che consentano una possibilità non fittizia 
di esperienze di lavoro e di rientri scola- 
stici. Per questo noi socialisti abbiamo 
presentato un ordine del giorno in sede 
di dibattito sulla riforma d’ella scuola se- 
condaria superiore, che impegna il Go- 
verno., in sede di attuazione della riforma, 
a’ promuovere un programma n,azionale 
diretto a sperimentare su vasta scala una 
organizzazione modulare dei programmi 
annuali delle singole discipline. 

In tal senso, i programmi devono es- 
sere articdati in moduli e unità organi- 
che di’ uguale durata, composti di attività 
di studio e di applicazioni pratiche O 

esercitazioni. Tali unità, ciascuna suscet- 
tibile di specifico accertamento per quanto 
riguarda l’apprendimento, sono organica- 
mente disposte secondo un criterio di tipo 
sequenziale. 

Potranno essere definite e proposte, in 
tale quadro, più forme di strutturazione 
modulare dei programmi, tali da consen- 
tire ai docenti delle singole scuole di or- 
ganizzare i piani ‘didattici secondo criteri 
flessibili. I1 Governo è altresì (impegnato 
a favorire nei modi più opportuni lo svi- 
luppo di analoghe forme di sperimenta- 
zione, qualora esse vengano proposte da 
altri organismi, , a norma dell’articolo 3 
del decreto del Presidente della Repubbli- 
ca del 31 maggio 1974, n. 419. Tutto ,ciò 
nell’intendimento di porre le basi - di quel’ 
sistema di circolarità che è l’unica forma 
attualmente possibile di awio del più 
complesso sistema di educazione perma- 
nente e ricorrente. 

Certo, questo cozza anche con le osser- 
vazioni della Commissione istruzione nei 
confronti dell’articolo 12 del testo in esa- 
me. Sono convinto si tratti di un infor- 
tunio, e non di una volontà di castrazio- 
ne, nella logica vergognosamente classista 
della scuola, che vede nel limbo la for- 
mazione professionale. Sbagliata è certo 
l’interpretazione ’di chi vi ha letto una 
concezione braminica della scuola. Su que- 
sto terreno, non ci sono mediazioni possi- 
bili, convinti come siamo di difendere 
uno degli . e1ementiLpiù .qualificanti,__che ha 
sempre trovato largo spazio nelle indica- 
zioni dello stesso relatore. 

Per quanto riguarda il rapporto con il 
sistema scolastico, in sintesi, positiva è la 
linea di diff erenziazione tra scuola statale 
preprofessionalizzante e attività formative 
regionali con caratteri più specifici, ma vi 
sono incertezze e contraddizioni da correg- 
gere. Diciamo no al mantenimento per 
altri cinque anni degli istituti professio- 
nali di Stato; votato di sorpresa giovedì, 
durante il dibattito sul testo relativo alla 
riforma della scuola secondaria superiore, 
zon un emendamento che era al limite 
della proponibilità, in quanto in contrad- 
dizione con l’articolo 2 della stessa legge, 
:he già era stato approvato. Riteniamo ne- 
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cessario che venga garantito, inoltre, che 
dopo un corso biennale non si possa, sen- 
za un periodo di lavoro nella scuola, inse- 
rirsi in un altro corso. 

Uno dei temi che, appassionando i col- 
leghi, ha rischiato di arenare il lavoro 
svolto è stato quello relativo all’hdividua- 
zione del ruolo dello Stato, della comunità 
e il suo rapporto con le iniziative non 
pubbliche nella formazione professionale, 
cioè il rapporto tra pubblico e privato. 
Su questo problema i molteplici contribu- 
ti elaborativi hanno teso ad affrontare la 
discussione nel quadro della realtà esisten- 
te. Non a caso socialisti, comunisti e re- 
pubblicani, fuori da logiche miopi, non 
hanno richitesto subito la com,pleta pub- 
blicizzazione, ma hanno teso a realizzare e 
a valorizzare il dettato costituzionalz e, 
all’internQ di esso, i! rudo delle regioni e 
della comunità. 

Volevamo una chilara scelta per ,il si- 
stema pubblko, se è vero che la forma- 
zione professionale è dovere della societ A. 
11 pluralismo culturale ed ideologico non 
c’entra. Prendiamo atto che la battaglia 
su tale terreno, su cui un tempo anche 
forze sindacali erano schierate, ci ha vi- 
sto isolati; ma, se possiamo accettare che 
si dica che la c( legge di principi D deve 
lasciare alle regioni la scelta sul modo 
di gestire, non è accettabile che le si ob- 
blighi a finanziare, con il pretesto della 
molteplicità, in,izilative private, anche se 
nei loro piani oiò r,isisulti non necessario. 

Ci sono stati in questa battaglia- an- 
che tentativ(i maldestri e forzature rozze 
di chi ha tentato di dividere le posizioni 
tna sostenitori del monolitismo, del -col- 
lettivismo burocratico del pubblico e cro- 
ciati del pluralismo e delle moltepllici pro- 
poste formative. Infelice e fallito tentiati- 
vo, da cui si è sempre discostato il re- 
latore e anche l’intervento dell’onorevole 
Amelia Casadei che - devo ammettere - 
mi ha molto affascinato. Infatti, l’,&er- 
mazione dell’esigenza che la formazione 
professionale sia uno strumento di cresci- 
ta culturale non subalterna alle ,logiche 
produttive in un sistema formativo per- 
manente non può non essere l’obiettivo di 
tutte le forze che vogliono rinnovare -la 

società, come del resto merita rispetto 
l’affermazione che il c pluralismo va man- 
tenuto quale strumento per mobilitare tut- 
te le risorse esistenti )>. E chi non è d’ac- 
cordo sul pluralismo e sull’esigenza di mo- 
bilitare le energie esistenti ? Noi sociali- 
sti ideologicamente, culturalmente e sto- 
ricamente, nell’azione quotidiana e in tutti 
i campi, abbiamo sostenuto e difeso sem- 
pre il pluralismo come essenza della d e  
mocrazia. L’abbiamo sempre fatto, maga- 
ri tra insulti e qualche stizza. La conce- 
zione del pluralismo l’abbiamo sviluppata 
anche nel confronto, fuori dai tubi4 di 
credenze o di miti. I1 pluralismo perb 
per non essere sospetto va rivendicato in 
tutti i campi: politico, economico, religio- 
so, magari nell’insegnamento religioso nel- 
le scuole. Ma oggi il problema & quello 
del phrdismo e della mobilitazione cieiie 
energie esistenti o è invece una difesa a 
denti stretti di quell’assistenzialismo e di 
quel clientelismo che sono il tessuto del- 
la formazione professionale passata, esem- 
pio di come non deve essere una forma- 
zione professionale ? Certo, riconosco che 
C’è stata una pluralità di presenze nelle 
truile quotidiane allo Stato, alla collet- 
tività. 

Noi non chiediamo pubblicizzazioni bu- 
rocratiche, non riteniamo il c pubblico )> 

fuori dalle logiche assistenziali, casamai 
vorremmo chiederci come mai anche il 
<( pubblico )) è in questa logica; del resto 
sarebbe folle buttare alle ortiche le espe- 
rienze, i sacrifici, il lavoro di risposte 
forniative professionali non pubbliche, 
presenti anche nella mia città, che vanno 
tenute come esempio. Ma per ogni espe- 
rienza positiva, quanti latrocini ! Non si 
può, nel pacco del pluralismo, vendere 
merce avariata confezionata bene. Se  i 
compiti che noi vogliamo assegnare alla 
formazione non sono simpatiche parole al 
vento, ma ruolo, impegno, credibilità del- 
le forze politiche, dobbiamo insieme affer- 
mare che il bisturi deve intervenire per- 
ché la cancrena puzza, a meno che il plu- 
ralismo venga adoperato come scudo per 
politiche di bassa macellazione. Io sono 
convinto che non è così e che tutti insie- 
me per non distruggere il lavoro compiuto 
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ci rendiamo conto dell’esigenza di un fil- 
tro, che attualmente il disegno di legge 
non prevede, che seriamente giudichi con 
molteplki presenze quali siano le espe- 
rienze formative non pubbliche in grado 
di rispondere al ruolo che noi assegnamo 
alla formazione nel nostro paese. 

Sul problema del decentramento siamo 
favorevoli ad indicare tra i principi fon- 
damentali dell’organizzazione della forma- 

, zione professionale il principio della de- 
lega delle funzioni -amministrative. agli enti 
locali. Riteniamo tuttavia che I’obbIigo 
per la regione di decentrare queste fun- 
zioni mediante delega debba scattare .al 
momento dell’entrata in vigore della leg- 
ge di riforma delle autonomie locali e 
che si debbano vincolare Ie regioni ad 
armonizzare la loro legislazione di ,delega 
con il disegno organizzativo che emergerh 
da questa legge di riforma delle autono- 
mie locali e con la legge sull’impiego. 

Non pensiamo infatti che la gestione 
delle attività di formazione professionale 
possa essere collocata al livello dei sin- 
goli comuni, stante la disomogeneità e 
spesso l’insufficenza delle loro dimensioni 
e anche - dpbbiamo dirlo - la frammen- 
tazione devastante molto spesso presente. 
La formazione professionale si collega con 
la politica attiva del lavoro che oggi ha 
dimensioni e minimi certamente superio- 
ri a quelli delle circoscrizioni comunali, 
data la mobilità sul territorio della forza 

--lavoro. -Riten-iamo-- quindi- che- -il--livello -ot= 
timale di esercizio delle funzioni ammi- 
nistrative di base nel settore della for- 
mazione professionale sia quello compren- 
soriale e che l’ente locale interessato po. 
trà essere l’ente intermedio, la provincia 
o il coniprensorio o l’associazione dei co- 
muni e la comunità montana, secondo le 
indicazioni che in proposito verranno del- 
.la riforma delle autonomie locali. Ritenia- 
, mo, tra l’altro, che nella programmazione 
vadano coinvolte tutte le forze sociali, sin- 
dacati ed .imprenditori compresi. Nel frat- 
tempo, i: ovvio che le regioni possono - 
ma non necessariamente debbono -.. -de- 
legare le loro -funzioni amministrative agli 
enti locali, come d’altra parte qualcuna 
ha già fatto. Di -conseguenza, con una pic- 

. 

cola modifica all’articolo 9, il personale 
pubblico della formazione professionale va 
inquadrato nel ruolo degli enti locali, af- 
fidando alla legge regionale il compito di 
disciplinare la mobilità sul territorio re- 
gionale, ma solo transitoriamente; cioè fi- 
no alla delega delle funzioni il personale 
potrà restare in un ruolo speciale regio- 
nale, in modo da superare i rilievi di co- 
stituzionalità formulati all’articolo 9 circa 
il trattamento del personale scolastico. 

Noi condividiamo l’indirizzo e la so- 
stanza dell’articolo 9. Già ieri. l’onorevole 
Marte Ferrari ha ribadito la posizione so- 
cialista. Del -resto, non ‘passa giorno che 
non siamo subissati - come forza politi- 
ca - da maestri che ci richiamano con 
lezioni sulla selettivi t i  della spesa pubbli- 
ca .e sulla necessità della .lotta alla giun- 
gla retributiva. 11 modo per essere fedeli 
a questo impegno di giustizia non è quel- 
lo di nascondersi dietro il paravento del- 
le autonomie e del sindacato o delle fur- 
besche c( opportunith politiche I), ma quello 
di combattere gli errori e i corporativismi. 

Infatti, o si sta in un sistema di rap- 
porto con le attività produttive ed allora 
i (( formatori )) devono essere persone che 
alternativamente operano nella prodwio- 
ne e nella formazione (il loro .contratto 
riguarderebbe .le Ioro mansioni produtti- 
ve),. o si hanno docenti che scelgono una 
volta per tutte questa professione ed al- 
lora la lotta alla giungla e la parità del 
-tratrammito- par i ta  di funzioni sono ne- 
cessarie. 

E inoltre positivo il, chiarimento del- 
l’articolo 9 circa . l’applicazione della nor- 
mativa sulle retribuzioni ai soli dipenden- 
ti pubblici (regionali o - come andrà pre- 
cisato - degli enti locali nel caso di dele- 
ga): è inaccettabile la prassi attualmente 
seguita in alcune.$ .regioni . per. cui, di fat- 
to, esse diventano’contropwti in un rap- 
-pbrto tra enti e loro dipendenti. Si trat- 
ta, d’altra parte, di--un compito .che non 
le riguarda. 
. In merito . .a .. talune osservazioni formu- 
jate - -  dalla Commissione .affari . costituzio- 
nali, noi socialisti. non possiamo non rile- 
vare con franchezza e con spirito di .fra- 
ternità che esse sono il . .  frutto . di conce- 

. _ ~  - 
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zioni arretrate sul ruolo della legge-qua- 
dro. Esse tendono a precisare obiettivi e 
non a dare definizioni di limiti, compito 
che spetta alle leggi di trasferimento di 
funzioni: nel caso dell’articolo 8 esse sono 
costituzionalmente infondate e sbagliate: 
lo affermiamo noi che presuntuosamente 
ci consideriamo al di fuori di ogni sospet- 
to antiregionalista. 

Riteniamo che sia giusto stabilire i 
fini in funzione dei quali la materia va 
affrontata, soprattutto quando, come in 
questo caso, il rischio è quello di eli- 
minare un argine allo sconfinamento di 
dubbie iniziative paraculturali o pa- 
rallele. 

Siamo sorpresi che alla Commissione 
affari costituzionali sia sfuggita la lette- 
ra h) dell’articolo 18. Colgo l’occasione 
per sollecitare un’attenta rilettura di 
quell’articolo che potrebbe essere inter- 
pretato come un autentico c( scippo D, se 
non si trattasse di un errore. Infatti, il 
testo concordato dal Comitato ristretto 
non corrisponde a quello al nostro 
esame; esso parlava di cc organizzazione 
e finanziamento, d’intesa con le regioni 
e su loro iniziativa, di corsi di aggior- 
namento del personale impiegato nelle 
iniziative di formazione professionale, se- 
condo quanto previsto dalla lettera g )  
dell’articolo 4 .  Resta fermo - aggiunge- 
va - quanto stabilito dall’articolo 40 del 
decreto del Presidente della Repubbli- 
ca n. Questo testo ora è cambiato; quel- 
lo attuale va corretto. 

Sul tema del finanziamento poniamo 
due problemi: il primo riguarda I’esi- 
genza pressante di una gestione statale 
flessibile, dinamica ed efficiente (l’oppo- 
sto della realtà attuale), svincolata dal 
bilancio dello Stato; il secondo - che af- 
fronterò telegraficamente - è quello del 
Fondo sociale europeo. E vero che po- 
che regioni ne hanno Utilizzato i fondi, 
né sono state forse le più sensibili, ma 
certo le più ricche. Per questo C’è bi- 
sogno di un fondo di compensazione in- 
terregionale che metta le regioni più de- 
boli nella condizione di attingere ai fon- 
di e di rispondere alla domanda forma- 
tiva molto spesso legata a parametri di- 

versi da quelli delle disponibilità at - 
tuali. 

Concludo ricordando che molta stra- 
da abbiamo compiuto insieme in un la- 
voro faticoso, lungo e difficile; è stata 
una strada tormentata, ma positiva, co- 
me positivo è il lavoro che premia in 
primo luogo le fatiche e la serenità del 
relatore e del presidente della Commis- 
sione. 

Certo, altra strada resta da compie- 
re e per questo lavoreremo insieme nei 
prossimi giorni, in Assemblea e fuori, 
per migliorare il disegno di legge, far- 
ne uno strumento per .  il rinnovamento 
del paese, per l’elevazione sociale e cul- 
turale della classe operaia (Applausi dei 
deputati del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. E iscritta a parlare la 
onorevole Maria Luigia Buro. Ne ha f a  
coltà. 

BURO MARIA LUIGIA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, onorevole rap- 
presentante del Governo, il problema del- 
la riforma del sistema di formazione pro- 
fessionale costituisce argomento di quoti- 
diane discussioni, di dibattiti specializ- 
zati ed è ormai largamente acquisita la 
idea della assoluta necessità di una di- 
versa e più incisiva collocazione nel si- 
stema economico e produttivo della for- 
mazione professionale, quale strumento 
essenziale, anche se non esclusivo, di po- 
litica attiva del lavoro, da correlare agli 
altri interventi nel mercato del lavoro 
(nuova struttura del collocamento, tra- 
sparenza della domanda e dell’offerta di 
lavoro, maggiore capacità e possibislità di 
orientamento nelle scelte professionali e 
nella flessibilità nelle proposte formati- 
ve, individuazione di nuove fasce di pro- 
fessionalità). 

E certamente un fatto positivo e non 
casuale che le forze politiche ed il Par- 
lamento facciano seguire all’approvazio- 
ne della riforma della scuola media su- 
periore, la discussione, e mi auguro‘en- 
tro breve l’approvazione, della legge qua- 
dro in materia di formazione professio- 
nale, per dare finalmente quegli indiriz- 
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zi legislativi che le regioni attendono per 
poter avviare una più valida politica nel 
settore, anche a seguito delle competen- 
ze loro attribuite con il decreto del Pre- 
sidente della Repubblica n. 616. Ciò men- 
tre il Senato sta esaminando la riforma 
universitaria. 

E una grande responsabilità che ci 
investe, perché attraverso questi testi 
normativi si prefigura in qualche modo 
- mi sembra - oltre il tipo di servizi e 
di strutture, anche l’immagine, il <<pro- 
getto )) di cittadino, il lavoratore che do- 
vrà affrontare nel breve e nel medio ter- 
mine i problemi di convivenza, dei rap- 
porti sociali e di produzione, in una so- 
cietà che si comincia a chiamare post- 
industriale. Ci mettiamo perciò con li- 
bertà e consapevolezza dinanzi al presen- 
te e al futuro, soprattutto perché sono 
oggi la fascia giovanile e la condizione 
femminile a soffrire maggiormente del- 
la crisi dei rapporti umani, dei rapporti 

’ sociali, delle strozzature della situazione 
eoonomica, della crisi dei valori. 

Si pensi all’abbandono precoce della 
scuola dell’obbligo da parte di molti ado- 
lescenti, alla dicotomia fra titoli di studio 
e possibilità occupazionali, alla disoccupa- 
zione giovanile, alla delinquenza ed alla 
violenza minorile, alla sottoccupazione e 
alla espulsione della manodopera femmi- 
nile dal mercato protetto del lavoro e ad 
altri fenomeni altrettanto gravi. Ricordo 
per tutti il convegno internazionale sul re- 
cupero dei giovani drogati recentemente 
svoltosi nel nostro paese. 

In sintesi, sono i problemi posti dal- 
l’impatto spesso deludente, che perciò 
crea frustrazione, tra aspirazioni, attese 
e bisogni, (che spesso sono alimentati in 
modo non corretto perché non realistico) 
e la insufficiente capacità della società ci- 
vile e politica a fornire risposte adeguate 
ai bisogni profondi che agitano, talvolta 
in modo violento, minoranze che sarebbe 
da irresponsabili non condannare, ed al- 
trettanto da irresponsabili ignorare non 
intervenendo con sufficiente. tempestività. 

Si  tratta, allora, di fare uno sforzo, 
come società politicamente organizzata in 
un sistema democratico, per favorire in 

particolare la crescita e lo sviluppo de- 
mocratico delle nuove leve di cittadini, 
di lavoratori, senza mortificarne la libertà 
personale e sociale. Si tratta, a mio av- 
viso, anche cogliendo i nuovi valori indi- 
oati ieri dalla collega Amelia Casadei, di 
fare della formazione professionale un fat- 
to culturale, di formazione integrale del- 
l’uomo che è signore delle cose. Di quel- 
l’uomo che come singolo, come popolo, 
come umanità ha già sperimentato quanto 
sia affascinante conoscere l’universo, la 
natura, scoprirne i ‘  segreti, cercare con la 
ragione, la scienza, la tecnica, il dialogo 
per trovare ed inventare via via la solu- 
zione dei più urgenti bisogni dell’umanità. 
Ma anche di quell’uomo che da solo o con 
altri ha sperimentato la sua incapacità, i 
suoi limiti davanti alla natura, al cosmo, 
alle apparenti sicurezze offerte dalla scien- 
za e dalla tecnica, che sono invece spesso 
fugaci, e si è accorto che dalla sua vo- 
lontà di bene, dalla sua logica di servizio 
e non di sopraffazione violenta sugli altri 
uomini può dipendere il rispetto e la tu- 
tela dell’anibiente naturale, il lento e fa- 
ticoso cammino dèlla giustizia, la costru- 
zione della vera pace. 

La << raccomandazione concernente l’in- 
segnamento tecnicg e professionale )) ap- 
provata dalla conferenza generale del- 
I’UNESCO nella diciottesima sessione riu- 
nitasi a Parigi dal 17 al 23 novembre del 
1974 precisa che (( l’espressione insegna- 
mento tecnico e professionale in senso 
ampio indica quegli aspetti del processo 
educativo che, oltre a una istruzione ge- 
nerale, implicano lo studio delle tecniche 
e delle scienze connesse nonché l’acquisi- 
zione di capacità pratiche, di attitudini di 
comprensione e di conoscenze aventi atti- 
nenza con le professioni dei differenti set- 
tori della vita economica e sociale. Inteso 
in questi termini l’insegnamento tecnico e 
professionale deve essere inoltre una par- 
te integrante della formazione generale; 
un mezzo di accesso a un settore profes- 
sionale; un aspetto della formazione con- 
tinua )). 

Molto opportunamente, mi pare, in 
sede di dibattito sulla riforma della scuola 
media superiore è stato posto l’accento 
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sul fatto che è necessario abituarsi a 
<( pensare D il problema educativo come 
sintesi fra cultura e professionalità per 
realizzare il nuovo progetto formativo. 
Anche le strutture e i servizi del sistema 
scolastico-formativo dovranno esprimere 
questa unità di indirizzo, sia pure nella 
diversità delle competenze fra Stato e re- 
gioni, aiio scopo di evitare ii formarsi 
nuovamente di scuole per alunni di serie 
A e di serie B, prevedendo gli opportuni 
collegamenti ed integrazioni per eventuali 
rientri per coloro che passano da un si- 
stema all’altro. 

Se è indispensabile che nuove relazio- 
ni vengano ad intercorrere fra l’educazio- 
ne, la vita attiva e la società nel suo com- 
plesso, non si può non individuare come 
obiettivi fondamentali della formazione 
professionale la maturazione della perso- 
nalità e cioè lo sviluppo armonico delle 
facoltà umane (sensitive, affettive, intellet- 
tive, volitive) e l’acquisizione e l’esercizio 
delle capacità critiche attraverso la profes- 
sionalità. 

Si tratta di formare gli utenti al (( Tuo- 
lo professionale )) sviluppando le capacità 
non solo a svolgere determinate funzioni 
lavorative (disporre cioè di un puro adde- 
stramento come semplice patrimonio pro- 
fessionale), ma a correlare i fattori tec- 
nologici e produttivi con i fattori cultura- 
li e sociali, che sono di fatto organicamen- 
te interdipendenti fra loro. Per cui la 
stessa preparazione tecnica alla professio- 
ne dovrà sempre più essere intesa ed of- 
ferta non come apprendimento di uno 
specifico mestiere parcellizzato ma - in 
chiave di polivalenza e attraverso la mobi- 
lità verticale e orizzontale - come abili- 
tazione a svolgere un fascio di mestieri. 

Si passa, cioè, da una concezione sta- 
tica e rigida della formazione professiona- 
le funzionale spesso solo ad una organiz- 
zazione del lavoro in cui l’uomo era sog- 
getto passivo (idea economicistica) ad una 
prospettiva culturale che rimette l’uomo 
al centro dell’esperienza del lavoro e lo 
mette in grado già all’interno dell’impre- 
sa o del suo ambiente di instaurare rap- 
porti sociali ed umani meno alienanti. 
Agli effetti di questo C nuovo ruolo s e 

della (( mobilità professionale )) è impor- 
tante allora far cadere le barriere fra li- 
velli e settori di insegnamento, fra l’edu- 
cazione e l’occupazione, fra la scuola e 
il lavoro (è significativa, da questo punto 
di vista, la c( cultura del lavoro intellet- 
tuale e del lavoro manuale )) nella quale ci 
stiamo dibattendo). E ciò per evitare che 
il valore del lavoro sia valutato pih per 
i risultati economici che può offrire che 
per le capacità professionali del lavora- 
tore. 

Non è forse da ricercare anche in que- 
sta coscienza di (( sapersi macchina D, nu- 
mero, strumento da usare finché serve, la 
fonte dell’apatia, dell’alienazione, il disin- 
teresse, la rabbia, la fatica, la distruzione 
talvolta dell’ambiente di lavoro o di scuo- 
la ad opera di chi è consapevole che la 
convivenza democratica comporta determi- 
nati condizionamenti alla libertà individua. 
le ed una continua tensione morale a ri- 
costruire i rapporti interpersonali e so- 
ciali ? 

Queste riflessioni possono apparire sle- 
gate e lontane dai numerosi problemi nor- 
mativi ancora aperti e sui quali altri col- 
leghi hanno espresso il parere e le pro- 
poste della democrazia cristiana in rela- 
zione al provvedimento in discussione. 
Personalmente, ho ritenuto utile richiama- 
re, prima di tutto a me stessa, onorevoli 
colleghi, il concetto secondo il quale la 
formazione professionale non è un fatto 
puramente tecnico, non è solamente uno 
strumento di politica attiva del lavoro, 
non è riducibile all’apprendimento di no- 
zioni per garantire una qualsiasi continui- 
tà al sistema economico-produttivo, ma de- 
ve diventare un grande fatto culturale, de- 
ve poter rappresentare una reale scelta 
per una diversa qualità della vita nellz 
nostra società in transizione in quanto ca- 
pace di offrire strumenti di crescita con- 
sapevole dei diritti e dei doveri, in parti- 
colare alle nuove leve di giovani. 
Mi sembra, così, di poter correttanien- 

te inserire qualche altra riflessione sui 
problemi relativi alla condizione femmini- 
le in rapporto alla domanda di professio- 
nalità, alla presenza e ai problemi della 
donna nel mercato del lavoro. L’acquisi- 
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zione del ruolo e della professionalità 
nuovi richiede cambiamenti non meno im- 
pegnativi, ,e nell’offerta d,elle strutture for- 
mative e da parte ,delle donne. 

I1 rapporto dell’OCSE del 1973 su c( I1 
ruolo della donna nell’economia B (Ed. Vi- 
te e Pen,siero) lattribuisce non solo alle 
barriere sociali esistenti, ma anche al mo- 
desto livello del,le aspirazioni femminili, 
nei riguardi slia della partecipazione socia- 
le, sia del livello di professionalità, la 
responsabilità di aver contribuito all’attua- 
le sistema sociale di ,distribuzione dei mo- 
li degli uomini e delle donne. (c Se i ma- 
riti e .i datori di lavoro e i governi sono 
stati i principali artefiici del presente si- 
stema di diseguaglianza della condizione 
femminile nel mondo del lavoro, anche le 
donne devono assumersi una parte di re- 
sponsabilità per aver partecipato involon- 
tariamente, e forse in una certa misura 
volontariamente, al mantenimento del si- 
stema dei ruoli .... 

cc La soluzione del conflitto di molo 
che coiitribuisoe ,alla formazione delle 
strutture dell’occupazione .temm.inile esige 
un Cambiamento mila ment’alità delle don- 
ne e nell’immagine che hanno di se stes- 
se D. Devono avere pih fiducia ! cc Questo 
cambiamento è importante sia a livello 
adulto per la formazione e l’orientamento 
professionale sul mercato del lavoro, sia a 
livello dell’,istruzione primaria D. Si  veda- 
no in questo senso anche i nuovi pro- 
grammi della scuola media. 

È indubbio che le donne scontano un 
r,itardo storico nell’accesso all’istruzione e 
che le giovani godono oggi di un’istruzio- 
ne pari a quella maschile dal punto di vi- 
st,a quantitativo, ma non ancora qualitati- 
vo - salvo i segni di evoluzione in corso 
- perché seguono .ancora in maggioranza 
pi-ofessioni tradizionali che non permetto- 
no di mett,ere ,a frutto tutte le loro ca- 
pacitA professionali. La t:e.ndenza sembra 
anche confermata da uma ricerca ISTAT 
del 1975, da cui risulta che la percentua- 
le femminile frequentan.te i -corsi - di for- 
mazione. è del 35,8 per cento e dalla 
quale emerge che le donne si concentrano 
nej corsi destinati alle professioni indu- 

striali varie e a quelle del ramo. terzia- 
r,io, specialmente di tipo amministrativo. 
Ciò è dovuto anche alla rigidità dell’offer- 
ta formativa da parte di centri molto 
spesso a carattere locale e che quindi 
non hanno una visione globale dei pro- 
blemi della formazione professionale. 

Se è vero, come sembra che si stia 
acquisendo, che cc la formazione professio- 
nale dovrebbe essere concepita come par- 
te di un processo che coinvolge tutta la 
vita delle persone - uorniai e donne - 
è n,ecessario tenere conto che la ”doman- 
da”  o il bisogno, per i servizi di forma- 
zione e di orientamento, viene da due di- 
versi gruppi di donne. In primo luogo, 
l’educazione riguarda in particolare la 
donna che abbandona presto la vita del 
lavoro per mettere al mondo e crescere 
i figli. Le lavoratricj manuali qualificate 
sono particolarmente svantaggiate per la 
perdita di qwalificazionle quando lasciano 
la popolazione attiva, mentre le tecniche 
di lavorazione sono in continua evoluzio- 
ne. Una maggiore disponibimlità di lavoro 
a t’empo parziale sarebbe d.i grande aiu- 
to per queste donne che conserverebbero 
la loro qualifica durante gli anni di mag- 
giore impegno familiare; ma per il mo- 
mento queste possibilità sono rare. In 
questi casi, corsi di riciclaggio e di riqua- 
lificazion,e dei profili professionali saran- 
no necessari alle donne per essere rein- 
t,egrate nel mercato del lavoro quando i 
loro figh vanno a scuola o sono grandi. 
Esiste anche la necessità, di carattere più 
generale, ‘di programmi di formazione che 
preparano coloro che entrano o rientrano 
nella popolazione attiva - o per le donne 
che hanno un lavoro non qualificato e 
inal pagato - a una qualifica che permet- 
ta loro di ottenere un buon impi,ego o un 
avanzamento ai livelli superiori. Si tratta 
di una necessità di formazione professio- 
nale da favorire anch’e con programmi ab- 
bastanza duttili per permettere alle don- 
ne ufia frequenza. che tenga conto. delle 
loro esigenze di .tempo )) (rapporto OCSE). 

1 programmi dovranno essere ,accom- 
pagnati da un maggiore spazio alle atti- 
vità di ori,entamento per superare la se- 
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gregazione professionale. Inoltre, accanto 
a ‘queste p,iù ampie possibilità offerte dal 
sistema formativo è necessario ricercare 
nuovi ,indirizzi e profili professionali, met- 
tere mano alla riforma del collocamento 
che deve garantire alle donne la piena 
uguaglianza nell’accesso al lavoro. 

Mi sembra che le linee - tranne queste 
ultime - indicate nel rapporto QCSE sia- 
no rispondenti anche ai bisogni delle don- 
ne nel nostro paese e che la legge che 
stiamo esaminando con i suoi orientamen- 
ti, unitamente alla legge di riforma della 
scuola media superiore, contribuirà in mo- 
do determinante a realizzare il progetto 
paritario che ha ispirato la recente legge 
n. 903 del 9 dicembre 1977. 

Se queste sono le prospettive di impe- 
gno che attende il nuovo sistema scolasti- 
co-professionale, penso sia doveroso ricor- 
dare i problemi posti dalla riqualificazione 
degli insegnanti in ordine al nuovo con- 
cetto di ruolo professionale che’ sono chia- 
mati a trasmettere, i problemi relativi alla 
mobilità degli stessi e quelli riguardanti i 
loro rapporto di lavoro già configurato 
nel testo del comitato ristretto, ma che 
può essere perfezionato anche per garan- 
tire quel pluralismo di proposte formati- 
ve e di istituzioni che è stato recepito - 
in modo non del tutto sodisfacente, per 
quanto mi riguarda personalmente - nel 
testo al nostro esame. 

Mi auguro, perciò, che anche i colle- 
ghi socialisti possano ulteriormente riflet- 
tere (anche se il collega Cresco diceva 
poc’anzi che le premesse teoriche sono 
una cosa e il dato di fatto un’altra), rive- 
dendo la loro posizione su questo articolo. 
Credo vi debba essere una continuità ed 
una coerenza con le premesse teoriche del 
dibattito culturale a cui ogni forza politi- 
ca si richiama e le conseguenze pratiche 
che sul piano concreto debbono essere ti- 
rate. Mi riferisco al dibattito sul plurali- 
smo. Circa il finanziamento delle attività 
di formazione professionale, onorevole 
Cresco, è vero che possono essere stati ef- 
fettuati sperperi ed abusi. Non accetto, 
per altro, tutte le accuse gratuite che sono 
state fatte nei confronti dei centri di for- 

mazione professionaie, per quanto riguar- 
da la mia parte politica e la mia perso- 
nale esperienza. E .ciò affermo non per 
desiderio di polemica, ma per dovere di 
giustizia e di verita nei confronti della 
realtà che, sono consapevole, non è tutta 
difendibile a occhi chiusi. 

Mi auguro che il lavoro che attende i 
gruppi parlamentari, sia pure con tutti i 
problemi ancora aperti, possa concludersi 
positivamente, per dare al paese uno stru- 
mento di crescita ’civile e democratica 
(Applausi al centro). 

PRESIDENTE. E ,iscritto a parlare lo 
onorevole Bonfiglio. Ne ha facoltà. 

BQNFIGLIO. Signor Presidente, onore- 
voli collegh,i, il testo del progetto di leg- 
ge-quadro in materia di formazione profes- 
sionale, elaborato dalla XIII Commissione 
permanente di questa Assemblea, è stato 
ampiamente illustrato dal relatore, onore- 
vole Bonalumi, il quale fa opportunamen- 
te rilevare - a mio giudizio - come la 
definitiva stesura abbia richiesto un pa- 
ziente, duro lavoro, portato a termine con 
swupolo, diligenza e non certo senza una 
adeguata competenza, dal Comitato ristret- 
to, nel tentativo, certamente oneroso e 
pregno di difficoltà, di cercare, con intel- 
ligente sintesi, di unificare il più possi- 
bile i vari progetti di legge da più parti 
presentati, tenendo nel dovuto conto le 
molteplici istanze pervenute dalle varie 
parti sociali ed economiche, attraverso un 
paziente lavoro di ascolto, audizioni, in- 
cont,ri, che sono stati tenuti con numerose 
parti sociali ed economiche, enti ed auto- 
rità ad ogni livello, impegnati nello sforzo 
comune di dare giusto e definitivo asset- 
to ad una materia di tanta rilevanza e 
delicatezza qual è quella riguardante la 
formazione professionale, con particolare 
riferimento al preoccupato, agitato e dina- 
mico mondo giovanile. 

Svariate sono state - e non poteva es- 
sere diversamente - le motivazioni politi- 
che souevate; ma nonostante ciò, nono- 
stante il groviglio delle normative già esi- 
stenti e la intricata e contrastante proble- 
matica, resa ancora più complessa dato il 
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particolare momento di crisi dei valor 
educativi che la nostra società sta attra 
versando, il contenuto normativo del testc 
di legge-quadro presentato al nostro esa. 
me ci sembra essere permeato da una lo. 
gica positiva che viene ad innestarsi, per 
dare maggiore e sanà vitalità, segnatamen. 
te nel corpo del vasto mondo giovanile 
su un momento delicato di crisi acuta 
che la nostra società nazionale sta attra- 
'versando: questa nostra società, ferita 
gravemente nelle sue strutture portanti e 
quasi soffocata da una crisi economica 
persistente e da- una conseguente e sem- 
pre più - preoccupante crisi occupazionale, 
-'carente soprattutto - a mio modo .di- ve- 
dere - di- valori educativi ed orbata di 
principi sani, tradizionali, intramontabili 
ed indispensabili per la conduzione di un 
più libero, sano e democratico vivere ci- 
vile. Carenze e squilibri che, a mio giudi- 
zio, non possiamo più continuare a rite- 
nere di breve duratla e quindi con' caratte- 
ristiche di contingente emergenza. 

I1 testo in esame - lo sottolinea chia- 
ramente l'onorevole relatore - ha cercato 
di tenere nel dovuto conto le osservazioni 
da più parti avanzate, e soprattutto le 
proposte ' esplicitate nei progetti di legge 
n. 1348, d'iniziativa ' del Governo, n. 185 
dell'onorevole Costamagna, n. .1913 del- 

' l'onorevole Pavone, n. 890 dell'onorevole 
Tedeschi, n. 714- presentato dal gruppo co- 

. munista, n. 1320 presentato dal gruppo 
socialista e n. 1746. presentato dal gruppo 
del partito. socialista democratico italiano. 
E evidente che non tutte le norme conte- 
nute nel testo presentatoci dalla Commis- 
sione possono appagarci o sodisfare le di- 
verse componenti politiche di questa As- 

-semblea, erciò anche per il fat.to che esse 
non riescono ad assumere in pieno quel 
-ruolo di immediata positività che la for- 
"azione professionale esige, poiché una 
serie di difficoltà pratiche, che non sono 
solo contingenti, preclude .ai giovani il 

. pieno. inserimento nella vita socio-politica 
e ' in quella tecnologico-produttiva ed eco- 
nom-ica, a causa di' 'elementi ostativi che 

. . I  non. consentono loro un accesso più libero 
e veramente. aperto ai processi innovativi 
n&odologici e formativi. 

Ci sembra poi che siano state tenute 
in considerazio'ne le contraddizioni in atto 
nella nostra società, cercando di promuo- 
vere delle norme idonee, se non ad elimi- 
nare, almeno ad attenuare le inquietudini 
che i problemi annosi ed insoluti di que- 
sta nostra società, moderna ma decrepita, 
creano nei giovani. 

E chiaro, però, che il testo della legge- 
quadro in materia di formazione profes- 
sionale, partorito dalla Commissione dopo 
un lungo e duro travaglio, non ci sottopo- 
ne una normativa perfetta ed accettabile 
in .ogni sua parte. Occorre riconoscere, ad 
onore ,del vero, che in questo progetto di 
legge esistono dei propositi di soluzione 
della crisi educativa, di promozione socia- 
le, di inserimento dei giovani nel mondo 
produttivo, di salvaguardia della loro di- 
gnità professionale, attraverso un proces- 
so educativo che dovrà sviluppare in 
loro una presa di coscienza, tale da ren- 
derli responsabilmente partecipi alla vita 
lavorativa della comunità nazionale, facen- 
do loro acquisire la necessaria personalità 
del cittadino lavoratore consapevole e con- 
scio d,ei valori sociali e civili, senza tema 
di sentirsi tradito o' danneggiato da chic- 
chessia, sia sul piano esistenziale, sia SUI 
piano della più ampia libertà operativa e 
spirituale. 

La normativa in esame, a mio giudizio, 
deve tenere in conto alcune modifiche sug- 
gerite dalla Commissione istruzione ed ac- 
cogliere in toto le osservazioni espresse 
dalla Commissione industria al momento 
della comunicazione del suo parere favore- 
vol,e. 

La Commissione dovrà rivedere alcune 
norme, rendendo alcune più esplicite e fi- 
nalizzate, ed altre più partecipative e ve- 
ramente democratiche, tenendo conto che 
iella formazione educativa e professionale 
2 nella gestazione della legge in oggetto 
jevono essere rappresentate tutte le forze 
iociali, in modo più ampio e decisorio, 
:utte le 'confederazioni sindacali a carat- 
.ere nazionale che rappresentano i -1avora- 
:ori itdiani. 

Su questi argomenti e su altri illustre- 
'emmo più compiutamente il nostro pen- 
;iero nel corso dell'esame degli articoli, 
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anche attraverso emendamenti che ci ri- 
serveremo, eventualmente, di presentare, 
al fine di collaborare alla realizzazione di 
un progetto di legge che, almeno così co- 
me viene prospettato, ha il merito di non 
essere demagogico e si ripromette di ope- 
rare seriamente e in modo organico. 

È doveroso, però, sottolineare che oc- 
corre il massimo impegno e la massima 
unità di intenti da parte di tutte le forze 
politiche per chiarire alcuni punti che 
possono sembrare non abbastanza illumi- 
nati e che ingenerano dubbi anche d.i un 
certo- fondamento sulla effici’enza corretti- 
va che questo -nuovo strumento legislativo 
potrà esercitare sul rapporto tra scuola, 
professionalità ed inserimento nel mondo 
produttivo, potendo divenire una copia, 
non certo bella, dell’attuale sistema scola- 
stico nazionale, che viene a proiettarsi su 
scala regionale. Ciò comporterebbe dispen- 
dio di denaro pubblico, con finanziamento 
ad enti locali, o ad altri enti da questi 
autorizzati, senza però raggiungere il fine 
proprio che è quello di garantire, oltre 
alle specifiche professionalità, una valida 
formazione culturale che, umanizzando 
tecnica e scienza, recepisca le esigenze del 
mon,do ,del lavoro e della produzione e, 
in modo più specifico, quelle .delle nuove 
leve giovanili, con connotati ta€i da per- 
mettere l’inserimento dei nostri lavorato- 
5, a pieno titolo, anche nei paesi della 
CEE. 

Nel sottolineare che la specializzazione 
ha bisogno di un certo .lasso di tempo 
per svilupparsi più compiutamente attra- 
verso gli in,dirizzi, le applicazioni e le re- 
lative esperienze di lavoro anche guidate, 
in modo. da fornire ai giovani non una 
semplice preparazione teorica, ma anche 
quella formazione che viene da un indiriz- 
zo pratico sperimentale, concludo dicendo 
che il gruppo Costituente di destra-demo- 

.crazia nazionale guarda con la dovuta at- 
tenzione a questo progetto di legge, affìn- 
chd in esso siano apportate quelle mo- 
difiche che. riteniamo. necessarie per l’ela- 
borazione di una legge che, se non potrà 
essere del tutto perfetta - in quanto nel- 
l’uomo ed in ogni suo atto nulla vi è di 
complctamente perfetto, ina tutto può di- 

venire perfettibile - possa meglio rispon- 
dere alle pressanii ed improcrastinabili 
esigenze della società moderna e civile - 
quale tutti ci auguriamo sia la nostra - 
nell’interesse supremo non solo dei gio- 
vani, ma della collettività nazionale nel 
suo insieme (Applausi dei deputati del 
gruppo Costituente di des tra-d einocrazia 
nazionale). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Scovacricchi. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, sarò molto breve, per- 
ché mi riservo - semmai - di integrare 
questo mio intervento in sede di dichia- 
razione di voto. La formazione professio- 
nale, dal dopoguerra ad oggi, è stata re- 
golamentata dalla legge n. 264, del 29 
aprile 1949, che aveva, soprattutto, un con- 
tenuto para-assistenziale e che non tene- 
va conto, nei suoi rigidi schemi, delle tra- 
sformazioni continue e talora impetuose 
ed imprevedibili della società e del mon- 
do del lavoro. Era necessario, quindi, pro- 
cedere ad una ristrutturazione e ad una 
riqualificazione dell’importante settore del- 
la formazione professionale, soprattutto a 
scguito del trasferimento alle regioni del- 
!e competenze relative. 

Nell’ambito di questa legge ci si è poi 
trovati, in ordine a queste competenze, 
di fronte al dilemma di una scelta tra il 
settore pubblico ed il settore privato. La 
legge stabilisce che le iniziative di forma- 
zione professionale costituiscono un servi- 
zio pubblico, servizio che fino ad oggi è 
stato esercitato da una pluralità di enti, 
pubblici e privati. E vero che nel privato 
c’erano guasti e lacune, e che si sarebbe 
dovuta privilegiare la scelta pubblica; m a  
si è addivenuti, a nostro awiso, ad un 
compromesso che dal testo letterale della 
legge risulta quanto mai vago e indeter- 
minato. Prima doveva venire, certamente, 
l’ente pubblico; in subordine l’ente scelto 
neld’ambito del mondo del lavoro, cioè tra 
le organizzazioni padronali e sindacali. 
Non è stato così. Ci riferiamo essenzial- 
mente alh’articolo 5, secondo il quale gli 
strumenti opcrativi sono affidati a G enti 
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che siano emanazione ... di associazioni con 
finalità formative e sociali )>. Ma cosa si- 
gnifica? Chi ne darà l’interpretazione au- 
tentica, chi stabilir&, nel mosaico degli 
enti di questo genere, quali sono quelli 
che ne hanno titolo? Né i successivi com- 
mi dell’articolo 5 valgono a darci chiari- 
menti. 

La risposta, a nostro awitso, è pur- 
troppo ovvia: si vuol fare una legge che 
salvaguardi e privilegi certi enti di natu- 
ra privata (tutti sappiamo quali siano), 
di cui è facile individuare la colorazione 
e la relativa collocazione, ma che certa- 
mente non costituiscono le sole strutture 
private valide. 

Per evitare confusioni o il sorgere di 
rniriadi di associazioni, che darebbero luo- 
go alla costituzione degli enti previsti dal- 
la lettera b) dell’articolo 5, noi riter’ liamo 
- e ciò non in contrasto con il taglio plu- 
raliistico della legge - che lo spirito della 
stessa sarebbe stato meglio rappresentato 
togliendo dalla lettera b) gli enti indicati 
come a emanazione di associazioni con fi- 
nalit% formative e sociali n, limitando la- 
scelta, per quanto attiene alle convenzio- 
ni, ai soli enti indicati invece come ema- 
nazione di organizzazioni di lavoratori e 
di imprenditori che sole, a nostro avviso, 
hanno titolo a gestire in via submdinata 
un servizio così importante. BasterB ora, 
invece, andare da un notaio, stendere un 
atto costitutivo di una associazione che 
risponda alle finalith formative e sociali 
così vagamente indicate dalla legge per 
creare un ente ad hoc e trovare poi un 
assessore regionale compiacente, disponi- 
bile al finanziamento. 

Questa, onorevoli colleghi, è l’espressio- 
ne di una volontà politica di compromes- 
so, che non è neanche necessario propria- 
mente definire a storico D, come ha fatto 
qualche collega, ma che, a differenza di 
quanto è avvenuto per la riforma della 
scuola secondaria superiore, ha mantenu- 
to gli errori dei contraenti maggiori, << ap- 
piccicandoli )) malamente. 

La parte iniziale dell’articolo 5 vorreb- 
be dare l’impressione di valorizzare il 
settore pubblico; ma l’introduzione delle 
associazioni (< con finalità formative e so- 

ciali )) diventa il u cavallo di Troia )> di 
tutta la legge, per cui gli enti privati, 
cacciati da1,la porta, finiscono per- rientra- 
re dalla ‘finestra. 

Di converso la legge, in contrasto con 
la pretesa .affermazione del pluralismo, va 
ad eliminare enti e fondazioni giuridica- 
mente riconosciuti, dotati di tradizioni, 
strutture e patrimoni, che, pur volti a 
finalità professionali essenzialmente for- 
mative, non rientrando per la loro natura 
giuriadica nella sibil.lina formula sopra ci- 
tata dell’articolo 5, finiscono per essere 
estromessi dalla gestione formativa dei 
lavoratoxi e, in definitiva, finiranno per 
essere posti i,n liquidazione. 

E questo, noi ci comandiamo, il si-. 
gnificato da darsi al decantato pluralismo. 
di cui parla il relatore e alla definizione 
de.i suoi connotati qualitativi ? 

Allo Stato - ed ho concluso,’ slignor 
Presidente - restano affidati, tra gl,i altri, 
i compiti del coordinamento, e sta bene. 
Ma a questo proposito è da osservare 
come, dato il1 divario tra le ,obiettive pos- 
sibilità delle regioni, si possa ragionevol- 
mente ipotizzare un .diverso spessore qua- 
litlativo dei servizi messi a disposizione 
degli utenti. Esortiamo il ministro del la- 
voro affinché la vigilanza in tal senso sia 
puntuale ed assidua- al fine di garantire, 
a tutti, livelli di formazione omogenea e 
gradualmente adegwata alla dinamica del 
mondo del lavoro. 

Noi socialdemocratici ci riserviamo di. 
definire il nostro atteggiamento in sede ‘di 
voto finale dopo- che l’Assemblea avrà for- 
mulato il testo dell’articolo 5, fermo re- 
stando il nostro consenso ai criteri gene- 
rali che informano il provvedimento. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Costamagna. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, devo dare atto ai membri 
della Commissione, e soprattutto all’onore- 
vole relatore, della notevole mole di lavoro 
svolta con intelligenza e capacità di sin- 
tesi. Ho, però, il.dovere di formulare al- 
cune considerazioni e ’ critiche che erano 
state oggetto, tra l’altro, della proposta di 
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legge che ho avuto l’onore .di presentare 
con alcuni colleghi della democrazia cri- 
stiana, considerazioni che ritengo necessa- 
rio esporre in sede di discussione sulle 
linee generali, come contributo alla ricerca 
delle posizioni migliori da realizzare nel- 
l’interesse della formazione professionale. 

Dopo il trasferimento alle regioni delle 
funzioni amministrative in materia -di for- 
mazione professionale, queste si sono tro- 
vate ad operare in un clima di incertezza, 
attenendosi, per lo più, alla prassi da lun- 
go. tempo stabilita dal Ministero del la- 
voro senza poter prendere i provvedimen- 
ti necessari a dare impulso e ad ammo- 
dernare il sistema formativo, per man- 
canza di principi fondamentali sanciti da 
apposita ’ legge dello Stato. 

Nella individuazione di questi principi 
fondamentali ritengo che in primo luogo 
occorrerebbe ispirarsi al criterio di con- 
sentire, da un lato, alle regioni l’ampio 
esercizio della potestà legislatha loro ri- 
conosciuta e di eliminare, dall’altro, le 
fonti di. quel temuto confrasto di interessi 
tra Stato e regioni o ‘tra regioni, di cui 
all’articolo 117 della Costituzione. Tali 
fonti ‘sono state individuate sia nella pos- 
sibilità che le regioni potessero interpre- 
tare, in modi difformi, le finalità della 
formazione professionale ed attuare atti- 
vità formative di interesse nazionale o 
pluriregionale adottando contenuti diversi 
tra loro, sia nella definizione della disci- 
plina dell’attribuzione delle qualifiche ai 
fini del collocamento; compito, questo, che 
compete allo Stato ma che non può es- 
sere esercitato interferendo nella sfera di 
autonomia delle regioni. 

Un secondo criterio ispiratore avrebbe 
dovuto essere quello di stimolare la cre- 
scita del nostro sistema formativo in ar- 
monia con i principi stabiliti dalla Comu- 
nità economica europea, per una politica 
comune della formazione professionale e 
con le indicazioni fornite dalle raccoman- 
dazioni dell’OIL e dell’UNESCO, ricono- 
sciute dall’Italia. In proposito, e ‘non è 
inutile ricordarlo, essendo in tutti i paesi 
la formazione professionale strettamente 
condizionata da identici .aspetti tecnici e 
tecnologici propri delle varie attività di 

lavoro qualificata, ne discende che nep- 
pure nelle- diverse soluzioni organizzative 
possibili il problema. dell’armonizzazione, 
sul piano internazionale, è diventato per 
noi italiani un .imperativo categorico, in 
quanto ci consente di adeguarci ai livelli 
formativi medi che caratterizzano i paesi 
più avanzati di noi. Tale adeguamentò è 
tanto più necessario in quanto la forna- 
zione professionale è ’  il mezzo non solo 
per facilitare la libera circolazione della 
manodopera sia sul piano comunitario sia 
su quello nazionale, ma anche per trasfe- 
rire nel prodotto’ - beni e servizi - quote 
sempre più elevate di ’ valore aggiunto sot- 
to forma di lavoro qualificato, che diventa. 
in tal modo preziosa materia prima di 
esportazione. 

’ A nostro avviso, i principi fondamen- 
t’ali cui dovrà ispirarsi la futura attività 
regionale di formazione professionale pos- 
si& esi& così sintetizzati. 

--Per. ,quanto riguarda la nuova concezio- 
ne della. formazione professionale, la crea- 
zione--di un sistema di formazione perma- 
nente, volto a garantire ‘l’acquisizione e il 
perfezionamento delle , ,capacità professio- 
nali lungo tutta la vita del lavoratore. 
Tale sistema deve fungere, in un primo 
momento, da tramite tra la scuola ed il 
lavoro ed assicurare la possibilità di inte- 
grare successivamente le conoscenze pro- 
fessionali già acquisite, sia rimanendo nel 
sistema formativo strettamente professio- 
nale, sia rientrando nel ciclo scolastico, a 
determinate condizioni che dovrebbero es- 
sere stabilite di comune accordo tra i Mi- 
nisteri della pubblica istruzione e del la- 
voro, fermo restando che tale rientro non 
p ~ i ò  di fatto dare origine ad un canale 
formativo concorrenziale, per tempi di 
percorrenza o per contenuti, rispetto a 
quello scolastico. I1 rientro, a nostro pa- 
rere, dovrebbe essere previsto non solo a 
favore di quanti .abbiano conseguito un 
certificato di qualifica al termine’ di rego- 
lari corsi professionali, ma anche per co- 
loro che, pur non essendo in possesso di 
tale certificato, sono in grado di dimo- 
strare di avere acquisito l’idoneità neces- 
saria per un giusto riconoscimento del va- 

. -  
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lore formativo del lavoro; mentre ritenia- 
mo che competa, sì, alle regioni l’organiz- 
zazione di cicli formativi specificamente 
rivolti a favorire tale rientro, ma che deb- 
ba essere demandata ad apposita commis- 
sione regionale la definizione delle moda- 
lità di applicazione della normativa, da 
elaborarsi d’intesa tra i Ministeri del la- 
voro e della pubblica istruzione, che do- 
vrà disciplinare tale rientro. La delega 
aIle regioni dovrebbe soprattutto concer- 
nere la valutazione dell’idoneità dei non 
portatori di certificati di qualifica, norma 
giustificata dalla esistenza di una moltitu- 
dine di situazioni non facilmente ricondu- 
cibili ad unità sul piano nazionale. 

Un complesso di norme, quindi, che 
occorre ricordare nella illustrazione di 
questi principi ai quali dovrà ispirarsi la 
futura azione delle regioni, evidenziando 
con palese chiarezza che il futuro sistema 
formativo dovrà possedere in modo spic- 
cato le caratteristiche della flessibilità di 
intervento, della rapidità di adattamento a 
situazioni nuove e della ricerca continua 
di una più alta efficienza. 

Importa qui sottolineare come tale im- 
postazione comporti la radicale trasforma- 
zione dell’attuale sistema formativo, con 
l‘abbandono di ogni residua attività ispi- 
rata a criteri meramente assistenziali o di 
recupero culturale di base, per conferirgli 
dignità di mezzo pienamente valido a ga- 
rantire la crescita culturale, professionale 
ed economica dei lavoratori. 

Per quanto riguarda il collegamento 
del momento formativo con quello dello 
orientamento professionale, le regioni han- 
no potestà legislativa e possono assume- 
re iniziative autonome, ma a nostro av- 
viso dovrebbe essere loro suggerito di 
prendere accordi con i provveditorati agli 
studi qualora l’azione di orientamento sia 
rivolta agli alunni delle scuole, e ciò ai 
fini del coordinamento con le competenze 
specifiche dei consigli distrettuali. 

I1 motivo della richiesta della parteci- 
pazione degli uffici del lavoro a tale azio- 
ne sta ovviamente nella loro conoscenza 
del mondo del lavoro e delle prospettive 
di impiego. Sull’iniportanza di tale colle- 

gamento non spendo altre parole se non 
per ricordare che il Consigilo d’Europa ha 
evidenziato come una delle cause non ul- 
time della disoccupazione giovanile risieda 
in un mancato orientamento scolastico e 
professionale e nel suo poco efficiente col- 
legamento con le attività formative. 

Per quanto riguarda l’incentivazione 
alla partecipazione ad azioni formative, 
questi incentivi dovrebbero essere sia di 
natura economica (gratuità dei corsi, cor- 
responsione di particolari indennità, orga- 
nizzazione di specifici servizi, quali men- 
sa e trasporto) sia di natura giuridica, 
come l’equiparazione dei corsi di forma- 
zione professionale a quelli scolastici ai 
fini del rinvio del servizio militare e la 
estensione agli allievi dei corsi di forma- 
zione professionale dei benefici di cui al- 
l’articolo IO dello statuto dei lavoratori, 
che prevede la corresponsione di permes- 
si per esami,’ la esclusione da turni di la- 
voro incompatibili con la frequenza ai cor- 
si e la esenzione dal lavoro straordinario 
e festivo. Va rilevato inoltre che esercite- 
rebbe, senza dubbio, un’azione incentivan- 
te fortissima la possibilità di rientro nel 
ciclo scolastico. 

Per quel che riguarda la stretta ade- 
renza del sistema formativo alle esigenze 
espresse dal mondo del lavoro, sia del 
settore pubblico sia di quello privato - 
aderenza da ottenere modificando anzitut- 
to il sistema di redazione del cosiddetto 
piano dei corsi, oggi fondato essenzialmen- 
te sulle richieste avanzate dai singoli cen- 
tri, in favore del pnincipio della finaliz- 
zazione dei corsi a precise indicazioni de- 
rivanti dal mondo del lavoro, da attuare 
in termini di programmazione regionale 
- occorre secondo noi una norma avente 
lo scopo di impedire il verificarsi di abu- 
si, quali l’organizzazione di corsi, cosid- 
detti di qualifica, di durata ridicolmente 
ridotta rispetto agli obiettivi di forma- 
zione, e lo scandalo dei corsi di insegna- 
mento complementare di apprendistato, la 
cui durata è fissata in ragione del titolo 
di studio e dell’età di inizio dell’apprendi- 
stato. Sono questi, infatti, criteri esclusi- 
vamente sindacali che non tengono conto 
delle esigenze dell’,insegnamento teorico, 
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che pure i: una delle ca1:atteristiche del- 
l’apprendistato, 

Tra i corsi di questa nuova concezio- 
ne meriterebbero una speciale menzione i 
corsi di prima formazione, concepiti come 
mezzo per dare al ragazzo proveniente dal- 
la scuola media conoscenze generali tecno- 
logiche per grandi settori di attività affi- 
ni. E un livello di preparazione di cui si 
sente la carenza, per quelle attività nelle 
quali le capacità qualificate si acquisisco- 
no soprattutto con l’esperienza sul posto 
di lavoro. Questo tipo di preparazione fa- 
ciliterebbe l’ambientamento dei giovani ed 
un loro più proficuo inserimento nel mon- 
do del lavoro. È da rilevare che tale corsi 
di breve durata vanno visti come la par- 
te iniziale e generica dei normali corsi di 
qualificazione. 

Innovativa dovrebbe essere una pred- 
sione di corsi per diplomati e di quelli 
propedeutici ai corsi professionali ai fini 
dell’acquisizione della licenza di terza me- 
dia. Non occorre spendere molte parole, 
per quel che riguarda particolarmente ta- 
li corsi, per dimostrare la illogicità del si- 
stema che di fatto nega valore culturale e 
formativo ai corsi professionali, ove pur 
si ‘impartiscono insegnamenti a livello su- 
periore a quello della scuola media, come 
avviene per la matematica, il disegno e 
l’elettrotecnica, e che non sono -riconosciu- 
ti nemmeno parzialmente validi per il fine 
suddetto, 

Per quel che riguarda la collaborazione 
fra le parti sociali, premesso che tale col- 
laborazione non solo è raccomandata dagli 
esperti della materia, nonché dai vari or- 
gandsmi internazionali della CEE e del- 
I’UNESCO, ma che da anni è istituziona- 
lizzata ai vari livelli in tutti i paesi euro- 
pei, con Ia sola eccezione delI’Italia - per 
la quale ci offre finalmente, e speriamo 
che serva, l’occasione per colmare tale la- 
cuna -, debbo sottolineare che essa non 
può limitarsi agli aspetti generali e politi- 
ci della programmazione, ma deve esten- 
dersi al momento della definizione dei 
contenuti dei livelli finali, noncW della 
gestione. Non sembra, quindi, necessario 
dimostrare .che datori di lavoro e sindacati 
sono portatoci di esperienze preziose sul 

piano culturale, organizzativo e didattico, 
che sarebbe colpevole non valorrizzare, an- 
che per il loro contributo alla qualificazio- 
ne della spesa. Continuo a ribadire che 
una particolare forma di collaborazione 
fra datori di lavoro e sindacati dovrebbe 
prevedersi nel caso di corsi svolti in sede 
aziendale; è, questa, una norma giustifica- 
ta dall’immediato collegamento, che in tal 
caso esisterebbe, fra il momento formati- 
vo e quello sindacale. 

Circa il problema della pluralità delle 
iniziative, devo esprimere una critica di 
fondo. B noto che il principio pluralistico, 
pacificamente accettato sin dal sorgere del- 
le prime attivith formative facenti capo 
al Ministero del lavoro, è messo in forse 
dai sostenitori della pubblicizzazione to- 
tale del lettore, che vedono nel plurali- 
smo l’origine di inconvenienti, quali il 
clientelismo e una certa irrazionalità nel- 
lo sviluppo del sistema formativo: Indivi- 
duato nella programmazione il mezzo va- 
lido per eliminare i citati inconvenienti, 
non pare dubbio che il pluralismo con- 
senta la più ampia sperimentazione orga- 
nizzativa e tecnico-didat tica, secondo for- 
mule originali e iiuove, specie quando 
sono previste norme indirizzate a stimo- 
lare il sistema ad un continuo progresso 
qualita tivo. 

Per quanto riguarda la qualificazione 
della spesa e lo stimolo del sistema ad- 
una più alta resa qualitativa, è necessa- 
rio agermare che ciò è di importanza 
fondamentale, in relazione alle imperiose 
esigenze imposte dalla nostra situazione 
economica di ridurre la spesa pubblica 
senza contemporaneamente peggiorare i 
servizi alimentati dalla stessa. Purtroppo; 
tutte le leggi che sono state approvate, 
da un po’ di tempo a questa parte; .so- 
prattutto in materia scolastica, hanno .o 
avranno l’effetto opposto. . 

Ritengo che questo principio possa es- 
sere attuato stiinolando il sistema forma- 
tivo verso cIna più alta resa in termini 
qualitaiivi ed eliminando quelle differenze 
di efficienza esisteilti ’ tra le varie inizia- 
tive, che le collocano in una scala di va- 
lori estremameiite ampia e non più am- 
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missibile. Per raggiungere questo obietti- 
vo sarebbero necessarie alcune altre nor- 
me, oltre che ricordare l’impegno deri- 
vante dall’ottavo principio della politica 
comune. per la formazione professionale 
nell’ambito della CEE, ai fini dell’armo- 
nizzazione dei livelli finali. 

Qualora si ponga mente all’enorme di- 
sordine organizzativo, ai ritardi nell’ini- 
zio delle attività formative annuali, con 
la conseguente impossibilità di svolgere 
regolarmente l’attività didattica, causata 
dall’ormai cronico ritardo con il quale 
molte regioni approvano i piani di forma- 
zione, talora con tre, quattro mesi di ri- 
tardo rispetto all’inizio dei corsi, appare 
a noi evidente l’opportunità di una di- 
sposizione che, operando su un aspetto 
meramente organizzativo, apra i suoi ef- 
fetti a catena, di importanza non secon- 
daria sulla qualificazione della spesa. 

Occorre una norma che preveda .corsi 
di specializzazione per i possessori di di- 
ploma di maturità, norma di chiaro sa- 
pore innovativo, da valutare in rapporto 
alla indiff eribile esigenza di programma- 
zione. E noto che l’enorme numero dei 
diplomati da tempo in cerca di prima 
occupazione deriva in gran. parte dal -di- 

’ sordinato sviluppo numerico delle scuole 
medie superiori, che orriiai, malgrado le 
comprovate difficoltà di occupazione, van- 
no sorgendo sotto la spinta di interessi 
particolari, nonché dell’abbassamento qua- 
litativo dell’insegnamento. Pertanto, a que- 
sto livello, si rende indispensabile l’avvio 
di iniziative tendenti a dare ai giovani 
diplomati capacità professionali specifiche, 
idonee a consentire loro un più facile in- 
gresso nell’attività lavorativa. 

Occorre consentire l’istituzione di cor- 
si culturali, integrativi di quelli professio- 
nali, al fine di consentire la contempo- 
ranea acquisizione del certificato di qua- 
lifica e della licenza di scuola dell’obbli- 
60 per quanti ‘non fossero ancora in pos- 
sesso di quest’ultima. Per i corsi a diffu- 
sione nazionale o pluriregionale, al termi- 
ne dei quali si consegue un certificato di 
qualificazione, occorre garantire il raggiun- 
gimento di contenuti minimi finali, de- 

mandando al Ministero del lavoro di fis- 
sare tali contenuti minimi, nonché le al- 
tre condizioni (quali la. durata, le attrez- 
zature, la preparazione del personale do- 
cente) ritenute necessarie per garantire 
detti contenuti minimi. Si tratta di compe- 
tenze clie dovrebbero, sì, essere devolute 
alle regioni, ma soltanto per quei cicli 
formativi o corsi di interesse strettamente 
regionale, come -nel caso dell’attività di ar- 
tigionato artistico o di altre attività ca- 
ratteristiche delle singole regioni. 

Occorre, a questo punto, sottolinea- 
re che ’ la garanzia del raggiungimento 
dei livelli minimi finali, al di sotto dei 
quali le azioni formative non possono 
andare, gioca soprattutto a favore dei 
partecipanti alle iniziative di formazione. 
B incontestabile che l’acquisizione di 
una valida capacità professionale si tra- 
duce in un incremento del patrimonio 
culturale del lavoratore, che potrà in 
qualunque momento valorizzarlo nel mo- 
do che riterrà’ più opportuno, anche per- 
ché una sicura competenza professiona- 
le consente gradi di libertà personale 
maggiori rispetto a coloro che tale com- 
petenza non hanno. 

In questa azione di stimolo per una 
maggiore efficienza del sistema formati- 
vo, le regioni sono chiamate a svolgere 
compiti di primo piano: quello della se- 
lezione delle iniziative più valide in ter- 
mini ’ di rispondenza .ai predetti requisiti 
minimi, quello del controllo dell’attività 
svolta, quello della eliminazione della 
disparità di efficienza tra i centri. Su 
quest’ultimo punto, il controllo sino ad 
oggi esercitato sull’operato degli enti ge- 
stori dei corsi è stato ed è di natura 
prevalentemente contabile ed amministra- 
tiva, essendo quello tecnico ridotto al 
minimo; per di più tale controllo è sem- 
pre stato esercitato sotto l’aspetto ispet- 
tivo-fiscale, per scoprire eventuali irre- 
Zolari tà. Occorre introdurre un principio 
nuovo, quello del servizio .di consulen- 
ca tecnico-didattica avente lo ,scopo di 
iornire ai centri quella massa di infor- 
nazioni idonee a migliorarne le presta- 
!ioni. 
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E chiaro che con tale discrezionalità 
la legge offre alle regioni la possibilità 
di privilegiare il momento della consulen- 
za rispetto a quello ispettivo-repressivo, 
ponendosi come primo obiettivo quello 
di offrire un aiuto in termini di espe- 
rienza organizzativa e tecnica ai centri 
che desiderano migliorarsi sotto tali 
aspetti, limitando le sanzioni ai casi di 
illegalità o di indifferenza allo stimolo 
del miglioramento. 

Una ulteriore possibilità di controllo 
e di stimolo deriverebbe alle regioni dal 
meccanismo per l’erogazione dei contri- 
buti, le cui modalità dovrebbero essere 
fissate dalle regioni stesse nel rispetto 
di tre vincoli: l’accertamento preventi- 
vo della idoneità e rispondenza dei cen- 
tri ai requisiti fissati; la definizione dei 
casi di riduzione del contributo in caso 
di inosservanza delle norme; il condizio- 
namento del contributo alla circos.tanza 
che negli stessi locali in cui si svolgono 
i corsi finanziati dalle regioni non I se ne 
tengano altri a pagamento, allo scopo 
di impedire il ripetersi di inconvenienti 
che abbiamo rilevato in passato. La re- 
gione, infìne, dovrebbe essere tenuta a 
fissare le modalità delle erogazioni de- 
stinate al potenziamento dei centri. 

A nostro parere, occorre quindi pre- 
vedere una deroga al principio secondo 
il quale i destinatari dei finanziamenti 
sono i centri. Infatti, qualora esistano 
valide ragioni tecniche, dovrebbe essere 
previsto che possano essere finanziate 
azioni formative anche in sede azienda- 
le, cioè nei reparti stessi di lavorazione, 
purché dirette ad incrementare o a man- 
tenere i livelli di occupazione ed a ade- 
guare la capacità dei lavoratori alle in- 
novazioni tecnologiche, nonché a favorir- 
ne la promozione. 

Sui  riconoscimenti differenziati dei 
corsi e sul valore delle relative certifi- 
cazioni non dovrebbero essere introdotti 
principi discriminatori, ma si dovrebbe 
semplicemente prendere atto di situazio- 
ni differenti, sanando semmai palesi in- 
giustizie perpetrate attraverso capziose 
interpretazioni delle norme in vigore. 

I1 riconoscimento di idoneità di un 
centro dovrebbe essere concesso indipen- 
dentemente dalla erogazione del contri- 
buto, purché il centro si assoggetti a 
tutti i controlli previsti per i corsi fi- 
nanziati. T,ale norma avrebbe lo scopo 
di sanare una palese ingiustizia che la 
prassi in vigore ha creato a danno dei 
partecipanti ai corsi di forniazione pro- 
fessionale. Essi sono divisi in due catego- 
rie: la prima, privilegiata, composta da 
coloro che, avendo partecipato ad un cor- 
so. finanziato pubblicamente, h,anno dirit- 
to ad un certificato di qualifica; la secon- 
da, tra cui vanno ricompGesi quanti non 
hwno diritto a tale certif,icato, pur aven- 
do seguito un corso identico (talora nello 
stesso centro), per il semplice motivo che 
il corso cui hanno preso parte non è sta- 
to finanziato in qualche caso per sempli- 
ce mancanza di fondi. Secondo l’attuale in- 
tlerpretazione data dal Ministero, l’attesta- 
to di qualifica viene intatti rilasci,ato solo 
agli alliev,i che hanno frequentato corsi f!i- 
nanziati dall’ente pubblico. La norma è 
chiaramentle vessatoria a danno deg1,i allie- 
vi: d’eve essere, quindi, modifiicata. 

Un’ultima considerazione: una legge 
destinata a definire. . i  principi fondamen- 
tali in materia di formazione professio- 
nale non può certo ignorare il problema 
dell’apprendistato che ancor oggi, dal pun- 
to di vista numerico, risulta essere una 
delle vie di formazione più seguite. 

Le carenze della legge n. 55 sono così 
grandi, specie sotto il profilo tecnico-didat- 
tic0 che - non lo si dimentichi - costi- 
tuisce l’essenza del rapporto di apprendi- 
stato, che non si può indugiare oltre a 
modificarla, cosa che non può essere fat- 
ta con la presente legge, sia per le impli- 
cazioni ,di varia natura che comporterebbe 
tale modifica (rapporti di lavoro, contri- 
buti assicurativi), sia perché essa è prin- 
cipalmente diretta ad indirizzare l’attività 
d,elle regioni alla cui competenza è sot- 
tratta la regolamentazione dell’apprendi- 
stato, proprio per la sua natura di rap- 
porto di lavoro. 

Questa legge non deve ignorare l’esi- 
genza di coordinamento tra l’attività for- 
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mativa delegata alle regioni e quella spe- 
cifica svolta in sede di apprendistato, an- 
che al $ne di evitare che si consolidino 
due diversi canali formativi concorrenziali 
che, pui- avendo contenuti e modalità 
estremamente diversi tra loro, portino ad 
un identico risultato: la qualificazione. 

Soprattutto, non può essere ulterior- 
mente tollerato che l’apprendistato, che in 
altri paesi si pone come modello di for- 
mazione professionale valido ed éfficierite; 
continui con le attuali caratteristiche a 
far parte del rinnovato sistema di forma- 
zione professionale. 

Come è noto, dla più parti e da tempo 
sono stati avanzati dubbi e perplessità cir- 
ca la convenienza di mantenere in vita 
tale canale formativo. A questo proposito, 
al di 18 dellle dispute ideologiche, è da ri- 
tenere che per taluni settori produttivi, 
quali ad esempio l’artigianato, specie quel- 
lo artistico e le attività per le quali è ne- 
cessario ’ un lungo periodo di pratica per 
l’acquisizione di capacità esecutive ad alto 
livello, la formazione tramite l’apprendi- 
stato sia insostituibile. 

Infatti, sia per la particolare -natura 
degli insegnamenti da impartire, sia per 
la polverizzazione delle aziende (localizza- 
te talvolta a notevole distanza le une dal- 
le altre), sia per il piccolo numero di ap- 
prendisti interessati, è materialmente im- 
possibile appoggiarsi a centri di forma- 
zione professionale di tipo tradizionale. Lo 
stesso dicasi per le zone ad insediamento 
industriale costituite prevalentemente da 
piccole e medie aziende, con attività mol- 
to qualificate e differenziate. 

Occorrerebbe perciò prevedere che il 
Governo, entro un anno dalla approvazio- 
ne della presente legge, provveda ad una 
nuova regolamentazione dell’apprendistato, 
in armonia con i principi generali dettati 
dal presente provvedimento, ‘ ma in arnio- 
nia soprattutto con la volontà dei lavora- 
tori e degli imprenditori di vedere assicu- 
rata nel prossimo futuro la libertà di con- 
correnza, anche in questo settdre, a bene- 
ficio dei giovani che professionalmente sa- 
ranno validi per il nostro paese. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

BONALUMI, Relatore. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BONALUMI, Relatore. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, mi pare che il di- 
battito abbia rivelato la necessità di (( uti- 
lizzare )) tempi capaci di consentire il rac- 
cordo delle posizioni espresse dalle diver- 
se parti politiche su questa legge-quadro 
per la formazione professionale. Credo che 
questo possa essere realizzato al termine 
di questa discussione sulle linee generali 
in tempi molto brevi; chiedo quindi un 
rinvio del dibattito per consentire al Co- 
mitato dei nove di approfondire alcuni 
punti del provvedimento. 

PRESTDENTE. Se non vi sono obiezio- 
ni, ritengo che questa proposta del rela- 
tore possa essere accolta. . 

(Cosi rimane stabilito). 

Rinvio pertanto ad altra seduta le 
repliche del relatore e del rappresentante 
del Governo, nonché. l’esame degli articoli 
del progetto di legge. 

Proposte di assegnazione di disegni di 
legge a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 
propongo alla Camera l’assegnazione in 
sede legislativa dei seguenti disegni di 
legge: 

alla VIZI Coiiznzissior~e (Difesa) : 

(( Norme in materia di organico e di 
avaiiaamento degli ufficiali di taluni ruoli 
dell’Aeronautica e disposizioni perequative 
per gli uffici’ali di complemento che tran- 
sitano nei ruoli normali )) (2308) (con pa- 
rere della I e della V Conzrizissione); 
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alla IX Commissione (Lavori pttb- 
blici) : 

(( Ulteriore integrazione di spesa per la 
costruzione di ponti stabili sul fiume Po )) 
(2397) (con parere della V Commissione); 

alla XI Commissione (Agricoltura) : 

(( Ripianamento delle perdite subite per 
la commercializzazione dell’olio di oliva 
dell’ammasso volontario di produzione 
1963, 1964 e 1965, nonché pagamento del 
grano distribuito ai danneggiati d,al terre- 
moto dell’agosto 1962 nelle province di 
Avellino e Benevento )) (2332) (con parere 
della ZII e della V Commissione); 

alla XIII Commissione (Lavoro): 

(( Proroga dell’efficacila delle norme sul- 
la disciplina del contratto di lavoro a 
tempo determinato nei settori del com- 
mercio e del turismo )) (2404) (con parere 
della I e della IV Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione 
saranno poste all’ordine del giorno della 
prossima seduta. 

Trasmissione dal ministro dell’agricoltura 
e delle foreste. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il ministro dell’agricoltura e delle foreste 
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 30, pe- 
nultimo comma, della legge 20 marzo 
1975, n. 70, le relazioni sull’attività svolta 
nel 1977 dai seguenti enti pubblici: Ente 
parco nazionale d’Abruzzo; Ente parco na- 
zionale Gran Paradiso. 

Questi documenti saranno trasmessi 
alla Commissione parlamentare compe- 
tente. 

Annunzio di interrogazioni. 

STELLA, Segretario, legge le interroga- 
zioni pervenute alla Presidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Giovedì 5 ottobre 1978, alle 16: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissioni i’n sede legislativa. 

2. - Interrogazioni. 

3. - Discussione dei disegni d i  legge: 

Adesione all’accordo di finanziamento 
collettivo per le stazioni oceaniche del- 
l’Atlantico del nord, con allegati, adottato 
a Ginevra il 15 novembre 1974, e sua ese- 
cuzione (93 1) ; 
- Relatore: Di Giannantonio; 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo de 
L’Aja del 28 novembre 1960 relativo al 
deposito internazionale dei disegni e mo- 
delli industriali, con Protocollo e Regola- 
mento di esecuzione, e adesione all’Atto di 
Stoccolma del 14 luglio 1967 complemen- 
tare dell’Accordo suddetto (approvato dal 
Sertato) (1974); 
- Relatore: Salvi; 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione tra la Repubblica italiana e la Re- 
pubblica socialista di Romania per evita- 
re le doppie imposizioni in materia di 
imposte sul reddito e sul patrimonio e 
per prevenlire le evasioni fiscali, con Pro- 
tocollo caggiuntivo, firmata a Bucarest il 
14 gennaio 1977 (approvato dal Senato) 
(articolo 79, sesto comma, del Regola- 
mento) (228 1) ; 
- Relatore: Pisoni; 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione consolare tra la Repubblica italiana 
e la Repubblica socialista cecoslovacca, 
firmata a Praga il 10 ottobre 1975 (ap- 
provato dal Senato) (2283); 
- Relatore: Cattanei; 

Approvazione ed esecuzione dell’Ac- 
cordo tra il Governo dclla Repubblica ita- 
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liana ed il Governo della Repubblica so- 
cialista di Romania relativo ai trasporti 
aerei civili, con annessa Tabella delle rot- 
te, firmato a Roma il 19 dicembre 1975 
(approvato dal Senato) (articolo 79, sesto 
comma, del Regolamento) (2286); 
- Relatore: Bonalumi; 

Ratifica ed esecuzione dell’accordo 
tra il Governo della Repubblica italiana 
ed il governo della Repubblica socialista 
di Romania sulla reciproca promozione e 
gananzia degli investimenti di capitale, fir- 
mato a Bucarest il 14 gemaio 1977 (arti- 
colo 79, sesto comma, del Regolamento) 
(2 142); 
- Relatore: Bonalumi; 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione sulla salvaguardia del Mediterraneo 
dali’,inquinamento, con due Protocolli e 
relativi Allegati, adottata la Barcellona il 
16 febbraio 1976 (articolo 79, sesto com- 
ma, dal Regolamento) (2224); 
- Relatore: De Poi. 

4. - Discussione del disegno di legge: 

Proroga delle deleghe al Governo di 
cui alla legge 14 dicembre 1976, n. 847, 
in materia Idi tariffa dei dazi di importa- 
zione e di legislazione doganale (2299); 
- Relatore: Bellocchio. 

5. - Discussione dei progetti di legge: 

Modifiche alle disposizioni sulla coo- 
. perazione tecnica con li paesi in via di 

SALVI ed altri: Nuove disposizioni 
sulla cooperazione con i paesi in via di 
sviluppo (240); 

BERNARDI: Norme transitorie sulla 
cooperazione con i paesi in via di sviluppo 

sviluppo (445) ; 

(798) ; 
- Relatore: Cattanei. 

6.  - Seguito della discussione dei pro- 
getti di legge: 

Legge-quadro concernente la forma- 
zione professiontale .dei lavoratori (1348); 

COSTAMACNA ed altri: Principi fonda- 
mentali in materia di formazione profes- 
sionale (185); 

CHIARANTE ed altri: Principi in ma- 
teria di formazione professionale (714); 

TEDESCHI ed altri: Legge quadro sul- 
la formazione professionale (890); 

BALLARDINI ed altri: Principi fonda- 
mentali in m’ateria di formazione profes- 
sionale (1320); 

MASSARI: Legge-quadro per la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1746); 

PAVONE: Legge cornice per la forma- 
zione professionale dei lavoratori (1913); 
- Relatore Bonalumi. 

7. - Seguito della discussione delle 
proposte di legge: 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l’emanazione di norme per il voto de- 
gli italiani all’estero (792); 

TREMACLIA ed altri: Norme per l’eser- 
cizio del dilritto di voto dei cittadini ita- 
liarii all’estero (33); 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto 
degli ital’iani all’estero (71 1); 

PRETI e,d altri: Esercizio del diritto 
di voto dei oittadini ital’iani all’estero 
(1037); 

TREMACLIA ed altri: Divieto di can- 
cel1,azione dalle liste elettorali dei citta 
dini italiani emigrati all’estero (1 122). 

8. - Seguito della discussione della 
proposta di legge costituzionale: 

Senatori BRANCA ed altri: Modifica 
dell’articolo 1 della legge costituzionale 9 
febbraio 1948, 11. 1, recante norme sui 
giudaizi di legittimità costituzionale (apprc- 
vata dal Senato - in prima deliberaziond) 
(1441); 
- Relatore: Labriola. 

9. - Discussione dei progetti di legge: 

’ MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Norme 
riguardanti la ristrutturazione del Conto 
nazionale dei trasporti (153); 
- Relatore.: P,iccinelli; 



At t i  Parlamentari - 21868 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONT - SEDUTA DEL 4 OTTOBRE 1978 

Senatori CIPELLINI ed altri: Aumen- 
to da lire 200 milioni a lire 400 milioni 
del contributo all’unione italiana dei cie- 
chi (approvato dal Senato) (550); 
- Relatore: Aniasd; 

FUSARO ed altri: Norma integrativa 
della legge 28 marzo 1968, n. 340, per 
l’estensione dei benefici previsti dalla ci- 
tata legge a tutti gli insegnanti di appli- 
cazioni tecniche in servizio di ruolo nella 
scuola media (828); 

SERVADEI ed altri: Estensione dei be- 
nefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
11. 340, agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche in servizio di ruolo nella scuola 
media, attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto dalla tabella D, quadro secondo, 
annessa al decreto-legge 30 gennaio 1976, 
n. 13, convertito nella legge 30 marzo 
1976, n. 88, e già inquadrati nel ruolo C 
(206) ; 

DE CJNQUE ed altri: Estensione dei 
benefici di cui alla legge 28 marzo 1968, 
n. ‘340; agli insegnanti di applicazioni tec- 
niche dli ruolo in servizio- nella scuola me- 
dia ed attualmente inquadrati nel ruolo 
previsto dalla tabella D quadro 2” annessa 
al decreto-legge 30 gennaio 1976, n. 13, 
convertito in legge, con modificazioni, con 
la legge 30 marzo 1976, n. 88, e gih ap- 
partenenti al ruolo C (298); 
- Relatore: Quarenghi Vittoria; 

Senatori DELLA PORTA ed altri: Inter- 
pretazione autentica del decreto-legge 6 lu- 
glio 1974, n. 254, convertito, con modifi- 
cazioni, nella legge 17 agosto 1974, n. 383, 
recante alcune maggiorazioni di aliquote 
in materia di imposizione indiretta . sui 
prodotti di profumeria (approvato da2 Se- 
nato) (985); 
- Relatore: Gottardo; 

TOMBESI e MAROCCO: Mod,ifiche del- 
l’articolo 8 della legge 19 maggio 1975, 
11. 169, relativa ai servizi marittimi locali 
dell’Adriatico (1354); 

GUERRINI ed altri: Modifica - dell’arti. 
colo 8 della legge 19 maggio 1975, n. 169, 
contenente norme sul cc Riordinamento dei 

,ervizi marittimi postali e commerciali di 
:arattere locale B (1444); 

SABBATINI ed altri: Integrazioni alla 
egge 19 maggio 1975, n. 169, concernente 
1 riordinamento dei servizi marittimi po- 
;tali e commerciali di carattere locale 

C I  1456); I 

BAGHINO ed altri: Modifiche ed inte- 
;razioni alla legge 19 mtaggio 1975, n. 169, 
:oncernente il riordinamento dei servizi 
marittimi postali e commerciali di carat- 
tere locale (1585); 
- Relatore: Tombesi; 

Delega al Governo per la integrazio- 
ne e la modifica delle norme contenute 
nel decreto del Presidente della Repub- 
blica 9 aprile 1959, n. 128, concernente 
norme di polizia delle miniere e delle 
cave (approvato dal Senato) (1472); 
- Relatore: Citaristi; 

PEGGIO ed altri: Istituzione di una 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul 
dissesto della Società autostrade romane 
e abruzzesi (SARA) (1315); 

ASCARI RACCAGNI ed altri: Istituzione 
di una Commissione parlamentare di in- 
chiesta sul dissesto della Societh Autostra- 
de Romane e Abruzzesi (SARA) e di al- 
tre società a prevalente capitale pubblico 
(1 647) ; 
- Relatore: Tani. 

10. - Domande di autorizzazione a pro- 
cedere in giudizio: 

Contro il deputato. Almirante, per il 
reato di cui all’articolo 595 del codice pe- 
nale (diffamazione) (doc. IV, n. 87); 
- Relatore: Mirate; 

Contro il deputato Bacchi, per i reati 
di cui all’articolo 15 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza (inosservanza 
degli ordini dell’autorità di pubblica sicu- 
rezza) e all’articolo 341, prima parte e 
ultimo comma, del codice penale (oltrag- 
gio a un pubblico ufficiale) (doc. IV, 
n. 82); 
. - Relatore: Gargani; 

. .  
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Contro i deputati Almirante, Tripodi, 
Nicosia, Roberti, Valensise, De Marzio, 
Abelli, Calabrò, Delfino, Baghino, C e d o ,  
Sponziello, Franchi, Guarra, Pazzaglia, Tre- 
maglia, di Nardo, Servello, Romualdi, Man- 
co, d’Aquino, Menicacci, Rauti, Santagati, 
Cerquetti, Palomby Adriana, Bollati, per il 
reato di cui agli articoli 1 e 2 della leg- 
ge 20 giugno 1952, n. 645 (riorganizzazio- 
ne del disciolto partito fascista) (doc. IV, 
n. 30); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Cerullo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 
coli 1 e 2, secondo comma, della legge 
20 giugno 1952, n. 645 (riorganizzazione 
del disciolto partito fascista) (doc. IV, 
n. 59); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Orsini Gianfranco, 
per il reato di cui agli articoli 5, primo, 
secondo e terzo comma, e 29 della legge 
31 dicembre 1962, n. 1860 (violazione del- 
le disposizioni sul trasporto delle materie 
radioattive) doc. IV, n. 65); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato De Petro, per il 
reato di cui all’articolo 589, prima par- 
te, del codice penale (omicidio colposo) 
(doc. IV, n. 73); 
- Relatore: Testa; 

Contro il deputato Bartolini, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui all’artico- 
lo 112, n. 1, e all’articolo 314 del codi- 
ce penale (peculato aggravato) (doc. IV, 
n. 88); 
- Relatore: Sabbatini; 

Contro il deputato Cerullo, per il 
reato di cui all’articdo 595 del codice pe- 
nale e agli articoli 13 e 21 della legge 
8 febbraio 1948, n. 47 (diffamazione a 
mezzo della stampa) (doc. IV, n. 95); 
- Relatore: Pontello; 

Contro il deputato Pompei, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice penale - nel reato di cui agli arti- 

coli 81, capoverso, 112, primo comma, 
n. 1, e 328, primo comma, del codice pe- 
nale (omissione di atti di ufficio conti- 
nuata e aggravata) (doc. IV, n. 79); 
- Relatore: Stefanelli; 

Contro il deputato Preti, per il rea- 
to di cui all’articolo 595, secondo com- 
ma, del codice penale e all’articolo 21 del- 
la legge 8 febbraio 1948, n. 47 (diffama- 
zione a mezzo della stampa (doc. IV, 
n. 98); 
- Relatore: Borri Andrea; 

Contro il deputato Saccucci, per il 
reato di cui all’articolo 5 della legge 
20 giugno 1952, n. 645 (manifestazioni fa- 
sciste) (doc. IV, n. 97); 
- Relatore: Codrignani Giancarla; 

Coatro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Pinto e Gorla Massimo, per con- 
corso - ai sensi dell’articolo 110 del co- 
dice pena1,e - nel reato di cui agli arti- 
coli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice pe- 
nale (i’stigazione a delinquere aggravata) 
(doc. IV, n. 92); 

. - Relatore: Perantuono; 

Contro i deputati Pannella, Bonino 
Emma, Mellini, Faccio Adele e Pinto, per 
concorso - ai s,ensi dell’articolo 110 del 
codice pen,ale - nel reato di cui agli ar- 
ticoli 112, n. 1, e 414, n. 2, del codice pe- 
nale (istigazione a delinquere aggravata) 
(doc. .IV, -n. -93);~-- ~. - ~~ ~~ ~ ~~ ~~ -- ~- -~ 

- Relatore: Perantuono; 

Contro il deputato Manco Clemente, 
per concorso - ai sensi dell’articolo 110 
del codice penale - nel reato di cui agli 
articoli 61, n. 7, 112, n. 1, e 630, secondo 
comma del codice penale (sequestro di 
persona a scopo di rapina o di estor- 
sione aggravato) (doc. IV, n. 86); 

-- Relatore: - Bandiera. 

11. - Discussione delle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 81, comma 4, del 
regolamento) : 

MELLINI ed altri: Istituzione di una 
commissione parl’amentare d’inchiesta sul- 
le vicende che hanno determinato la fine 
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della detenzione del criminale di guerra 
Herbert Kappler (urgenza) (1742); 
- Relatore: Accame; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
PANNELLA ed altri: Modificazione all’isti- 
tuto dell‘immunità parlamentare previsto 
dall’articolo 68 della Costituzione (29); 
- Relatore: Caruso; 

PROPOSTA D I .  LEGGE COSTITUZIONALE - 
Bozzi ed altri: Modificazioni ali’istituto 
della immunità parlamentare previsto dal- 
l’articolo 68 della Costituzione (41); 
- Relatore: Caruso; 

MELLJNI ed altri: Norme per la tu- 
tela delle prestazioni di attivith lavora- 
tiva nella produzione di beni e di servizi 
da parte di membri di comunità religiose 
e per la somministrazione degli alimenti 
in favore di religiosi e ministri di culto 
(I 833); 
- Relatore: Ciannamea; 

BALZAMO ed altri: Libertà di espres- 
sione e comunicazione (13); 
- Relatori: M,astella e Pennacchini; 

MATTEOTTI ed altri: Disciplina giu- 
ridica della rappresentazione in pubblico 
delle opere teatrali e cinematografiche 
(648); 
- Relatori: Mastella e Pennacchini; 

PICCINELLI ed altri: Abolizione delle 
commissioni di censura cinematografica 
(700) ; 
- Relatori: Pucciarini e Pennacchini; 

FORTUNA: Abrogazione cleg1,i articoli 17 
e 22 della legge 27 maggio 1929, n. 847, 
recante disposizioni per l’applicazione del 
Concordato tra la Santa Sede e l’Italia 
nella parte relativa al matrimonio, riguar- 
danti l’esecutività in Italia della sentenza 
di nullità del matrimonio e dei rescritti 
di dispensa del matrimonio rato e non 
consumato (59); 
- Relatore: Pontello; 

MELLINI ed altri: Abrogazione del 
capo V del titolo I1 del codice di proce- 
dura penale (88); 
- Relatore: Pontello; 

MELLINr ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua di- 
versa da quella italiana e delle minoranze 
linguistiche (662); 
- Relatore: Vernola. 

12. - Discussione deZle proposte di leg- 
ge (ai sensi dell’articolo 107, comma 2, 
del regolarnento): 

MARZOTTO CAOTORTA ed altri: Obbligo 
dell’uso del casco protettivo per gli utenti 
dei motocicli (urgenza) (61); 
- ReZatore: Piccinelli; 

PENNACCHINI: Aumento del contributo 
an,nuo a favore dell’Istituto per la conta- 
Dilira nazionale (urgenza) (155); * ..... 
- Relatore: Grassi Bertazzi; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
NATTA ALESSANDRO ed altri: Norme in ma- 
teria di elettorato attivo e passivo (ur- 
genza) (191); 
- Relatore: Segni; 

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE - 
FRACANZANI ed altri: Modifiche agli arti- 
coli 48, 56 e 58 della Costituzione in ma- 
teria di limiti di età per l’elettorato attivo 
e passivo (urgenza) (553); 
- Relatore: Segni. 

La seduta termina alle 19,s. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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IN TE R ROG AZ I O N I A N N UN Z I AT E - 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  - 

MACCIOTTA E D’ALESSIO. - Al Mi- 
nistro della difesa. - Per sapere se sia 
informato del fatto che ad un sottufficia- 
le in servizio presso il distaccamento 
(( Capo S. Lorenzo )) è stata attribuita dal 
comandante in seconda la qualifica di 
(c inferiore alla media D. 

Gli interroganti chiedono inoltre come 
si concili tale giudizio con il fatto che 
lo stesso militare è definito sulla premes- 
sa della stessa nota di qualifica (( eccel- 
lente collaboratore, capace, efficiente, dal 
rendimento in servizio assai elevato D. 

(5-01269) 

CASALINO. - AZ Ministro dei tra- 
sporti. - Per conoscere - premesso che: 

in seguito a interrogazioni a rispo- 
sta in Commissione del 29 luglio 1976 
n .  5-00023, per sapere se esista un piano 
generale per il potenziamento e lo svilup- 
po dei trasporti ferroviari in Puglia, il 
Ministro rispose in data 10 settembre 1976 
indicando delle scadenze precise per la 
realizzazione del doppio binario delle trat- 
te Bari-Mola di Bari, Surbo-Lecce e per 
la costruzione dello scalo commerciale di 
Surbo (Lecce); 

per dl doppio binario Bari-Mola di 
Bari si sta lavorando solo da Torre a Ma- 
re a Mola mentre per il tratto Torre a 
Mare-Bari pare non siano predisposti pia- 
ni per realizzare il raddoppio dcl binario; 

per il tratto Surbo-Lecce i lavori 
non sono neppure inibiati e per lo scalo 
conimerciale e per l’eventuale squadra 
rialzo di Surbo dopo l’inizio di sbanca- 
mento e spianamento del terreno e di un 
sottopassaggio ora i lavori sono sospesi 
da tempo fino al punto che sulla zona 
dei lavori è spuntata una rigogliosa vege- 
Lazione; 

’ la inadeguatezza dei trasporti ferro- 
viari da Bari a Lecce, in contrasto con lo 
sviluppo e le crescenti esigenze del turi- 
smo e del commercio, scoraggia le perso- 
ne a viaggiare in treno e soprattutto co- 
stringe i commercianti ortofrutticoli a uti- 
lizzare l’autotrasporto per poter recapita- 
re .puntualmente sui mercati nazionali ed 
est,eri i prodotti agricoli senza pericolo 
che arriv.ino avariati - 

qLlali sono le cause che malgrado sia- 
no trascorsi più di due anni dalla data 
delle assicurazioni fornite dal Ministro in 
merito alla costruzione dmel doppio binario 
delle tratte Bar.i-Mola di Bari, Surbo-Lec- 
ce e dello scalo commerciale di Surbo, i 
lavori stiano stati iniziati parzialmente, so- 
spesi o addirittura neppure iniziati, in ri- 
ferimento alle singole opere. (5-01270) 

OTTAVIANO, D’ALESSIO, CORALLO, 
ANGELINI E TESI. - Ai Ministri della 
difesa e dei trasporti. - Per sapere se 
sono a conoscenza della viva preoccupa- 
zione presente nei controllori del traffico 
aereo in relazione alla degradazione della 
sicurezza che il servizio sta registrando in 
alcuni importanti enti di controllo, a cau- 
sa, sia del ritardo dei provvedimenti di 
riforma per la struttura del servizio e per 
l’assetto del personale, sia della politica 
contingente dell’amministrazione, che non 
tiene conto dei limiti di capacità del si- 
stema di controllo del traffico aereo (in 
alcuni enti si sono determinati concentra- 
menti di traffico aereo superiori a quelli 
che possono essere gestiti in sicurezza) e 
che non ha provveduto all’adeguamento 
del numero di controllori, provocando nei 
fatti una diminuzione del numero di per- 
sone impiegabile nel controllo del traffico 
aereo, con l’aggravante di un irrazionale 
impiego funzionale del personale stesso; 

per conoscere altresì: 
1) quale conto l’amministrazione del- 

l a  diFesa ha tenuto delle conclusioni della 
indagine conoscitiva svolta dalle Commis- 
sioni difesa e trasporti della Camera; 

2) se i ministri della difesa e dei 
trasporti hanno esaminato la lettera di 
conclusioni trasmessa dai presidenti delle 
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predette Commissioni della C,amera, e qua- 
li conseguenze ne hanno tratto; 

3) se sono stati aperti, o sono in 
corso di apertura, nuovi servizi, o nuovi 
settori di controllo, e quali; se le maggio- 
ri esigenze di personale, connesse con tali 
nuovi servizi e in mancanza di un incre- 
mento del numero dei controllori, non 
hanno indotto l’amministrazione a stabi- 
lire turni di servizio eccessivamente gra- 
vosi; 

4) quali sono i criteri in base ai 
quali viene determinato il carico massimo 
per ogni ente e per ogni settore di con- 
trollo; se una tale determinazione esiste, 
oppure se la individuazione di detto carico 
massimo è devoluta agli stessi controllori, 
in relazione anche alle note carenze infra- 
strutturali del sistema. (5-01271) 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

FERRAR1 MARTE. --AZ Ministro del- 
Ze finanze. - Per conoscere quale sia lo 
stato di applicazione della sentenza della 
Corte costituzionale del 22-29 dicembre 
1976, n. 275, concernente l’articolo 133, 
secondo comma, lettera c), del testo uni- 
co delle norme sul trattamento di quie- 
scenza dei dipendenti civili dello Stato, 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092 nei 
confronti dei pensionati aventi diritto. 

Ciò atteso che il Ministro conosce le 
condizioni economiche degli interessati 
che attendono diritti maturati per periodi 
che superano i dieci anni di lavoro svol- 
to alle dipendenze dello Stato, da oltre 
due anni dalla sentenza della Corte co- 
s tituzionale. . (4-05933) 

SCALIA. - AZ Ministro dì  grazia e giu- 
stizia. - Per conoscere se risponde a ve- 
rità la notizia che sul progetto per la ri- 
strutturazione delle circoscrizioni territo. 
r idi  degli uffici giudiziari del circondario 

del tribunale di Mistretta (Messina) sareb- 
be prevista, tra l’altro, la soppressione 
della pretura del m,andamento di Santo 
Stefano di Camastra. 

Tale provvedimento, se adottato, si ri- 
fletterebbe sulla sopravvivenza del tribu- 
nale di Mistretta, la cui giurisdizione ter- 
ritoriale è stata progressivamente ridotta. 

Detto tribunale, infatti, ubicato nella 
parte più occidentale d,ella provincia, a 
ridosslo degli impe& territori delle limi- 
trofe province di Palermo ed Enna, ha fi- 
nora assolto, pur nella ristrettezza della 
sua giurisdizione, ad una importante fun- 
zione di prevenzione e di repressione per 
i reati contro le persone e le cose. 

L’opportunità, invece, di potenziare il 
tribunale di Mistretta e le vie di comu- 
nicazione tra i Nebrodi e le Madonie vez- 
ne, già a suo tempo, unanimemente cal- 
deggiata dlalla Commissione di inchiesta 
parlamentare SE! femrrrem della mafia iii 
Sicilia. 

Se si considera inoltre: 
che con notevoli slacrifici finanziari 

del Comune e dello Stato la Casa circon- 
dariale di pena di Mistretta è divenuta 
una importante struttura penitenziaria, se- 
gnalata per l’assoluta sicurezza ed invio- 
l’abilità; 

che in posizione di mmplementarie- 
tà, accanto a tale struttura penitenziaria, 
è stato costruito, con appositi finanziamen- 
ti dello Stato, un palazzo di giustizia con 
speciali caratteristiche di funzionalità e 
modernità; 

che, infine, l’esistenza a Mistretta del- 
la sede delEa compagnia dei carabi,nieri, 
con giurisdizione su un vasto territorio 
montano ed impervio, trova necessario 
completamento nella funzionalità delle 
strutture -giudiziarie 
non si vede pertanto, come potrebbe tro- 
vare giustificazione il paventato provvedi- 
mento. 

Tutto ciò premesso, l’interrogante chie- 
de di conoscere, qualora la notizia doves- 
se rispondere a verità, se il Ministro ri- 
tenga opportuno mantenere e potenziare 
le strutture giudiziarie del circondario del 
tribunale di Mistretta. (4-05934) 
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BELLOCCHIO E BROCCOLI. - AI Mi- 
nistro di grazia e giustizia. - Per cono- 
scere quali interventi intenda operare nei 
confronti di alcuni ordini professionali 
che stabiliscono consistenti rivalutazioni, 
applicando l’adeguamento ISTAT, dei cre- 
diti derivanti da parcelle professionali, e 
ciò in chiaro contrasto con l’ordinanza 
10 maggio 1978, n. 65, della Corte costi- 
tuzionale che ha dichiarato la inapplica- 
bilità della rivalutazione sui crediti da la- 
voro autonomo. (4-05935) 

MONDINO E TAMINI. - Al Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’arti- 
gianato. - Per sapere se ritenga urgente 
dare al più presto corso alla legge n. 902 
sul credito agevolato, indicando i criteri 
con cui si procederà alla ripartizione dei 
fondi. 

Tale esigenza 6 - particolarmente senti- 
ta all’interno della commissione interre- 
gionale che deve dare i pareri richiesti. 

Gli interroganti in particolare invitano 
il Ministro a non legiferare tenendo con- 
to unicamente di elementi grezzamente 
territoriali, ma di avere attenzione anche 
e soprattutto a considerazioni relative al- 
lo stato dei diversi settori dell’economia, 
tenuto conto delle prospettive occupazio- 
nali cui debbono accompagnarsi adeguati 
progetti di sviluppo. (4-05936) 

COSTA, - Al Ministro della difesa. - 
Per conoscere le ragioni per cui a tutt’og- 
gi il Ministero della difesa non abbia da- 
to esito alcuno alla domanda - presenta- 

“ ta ai sensi dell’articolo 100 del decreto del 
Presidente della Repubblica 14 febbraio 
1964, n. 237 - da Icardi Giuseppe nato a 
Camerana (Cuneo) il 10 giugno 1957, ivi 
residente in via Cesare Battisti n. ’ 30 e 
trasmessa al Ministero della difesa in da- 
ta 29 gennaio 1978. (4-05937) 

COSTA. - AI Ministro del tesoro. - 
Per conoscere a che punto trovasi, allo 
stato degli atti, la domanda inoltrata in 
data 17 febbraio 1978 tramite 1’INADEL 

di Cuneo, dalla signora Giovanna Rabbia 
in Borra (posizione n. 486482), nata a Bra 
(Cuneo) il 2 ottobre 1912, residente a Mar- 
garita (Cuneo), via Roma n. 14, già oste- 
trica condotta del Consorzio ostetrico 
Margarita-Beinette (Cuneo), collocata a ri- 
poso il 1” gennaio 1978. (4-05938) 

COSTA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per conoscere in base a 
quale criterio il prowedimento di asse- 
gnazione della sede definitiva concernente 
la professoressa Giuliana Rigobello, docen- 
te di italiano e latino presso il liceo scien- 
tifico << Taramelli )> di Pavia, che aveva 
chiesto il trasferimento al liceo classico 
G Ugo Foscolo )) della stessa sede - << non 
può essere impugnato in sede gerarchi- 
ca,, - in quanto considerato ((atto defini- 
tivo )> come si evince nella nota di code- 
sto Ministero n. 1469 del 10 agosto 1978, 
diretta al provveditore agli studi di Pa- 
via. (4-05939) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per conoscere lo stato attuale della 
pratica -di riversibilità di pensione di 
guerra del signor Colazzo Antonio nato 
il 18 febbraio 1911 a Galatone (Lecce) 
collaterale di Salvatore, già goduta dalla 
madre deceduta il 15 luglio 1954 (iscri- 
zione della pratica n. 5154091). (4-05940) 

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Al Ministro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del centro-nord e al Mini- 
stro dei beni culturali e ambientali. - 
Per conoscere - premesso che: 

l’ex collegio Argento destinato da 
anni ad ospitare il museo, la biblioteca e 
la pinacoteca provinciali di Lecce è anco- 
ra inagibile con grande disappunto degli 
studenti e degli aiiibienti culturali i qua- 
li non possono fruiriie per le ricerche e 
lo studio; 

dagli interroganti furono presentate 
dtre due interrogazioni nell’ottobre del 
1976 (4-00571) alla quale fu risposto in 
iata 24 novembre 1976 assicurando: (( -Per 
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quanto concerne l’asserito stato di ” ab- 
bandono” del museo si comunica che è 
in corso di approvazione, da parte del 
Consiglio di amministrazione della Cassa 
per il Mezzogiorno, una perizia di com- 
pletamento dei lavori necessari per l’im- 
porto di lire 157 inilioni )) (in questi ine- 
si presso il museo di Lecce vi sono stati 
furti di opere d’arte di notevole valore), 
e il 5 aprile 1977 (4-02243) ricevendo 
risposta in data 31 maggio 1977 che dice- 
va fra l’altro: (( è in corso di approva- 
zione una perizia suppletiva e per la cui 
esecuzione verrà prorogato di altri 4 me- 
si il termine di ultimazione )); 

da un’ulteriore visita alla vecchia bi- 
blioteca provinciale si è riscontrato il gra- 
ve deterioramento di pregevoli opere sto- 
riche e letterarie e di intere collezioni di 
giornali che giacendo per terra da anni 
in conseguenza dell’umidità sono ormai 
marci; 

questa precaria e inammissibile con- 
dizione della istituzione culturale salenti- 
na menoma il prestigio degli Istituti che 
curano il settore soprattutto dopo che 
erano state date assicurazioni che con una 
ulteriore proroga di 4 mesi l’edificio sa- 
rebbe stato collaudato, mentre dal 31 
maggio 1977 è passato più di un anno, 
vi soiio stati furti di opere d’arte al mu- 
seo e alla biblioteca, si assiste al deterio- 
ramento di libri e giornali - 

se intendaho intervenire prontamen- 
te perché siano superati gli ostacoli e vin- 
ti gli impedimenti burocratici che non 
consentono il completamento dei lavori, 
venga effettuato l’immediato collaudo del- 
lo stabile, per potere al più presto possi- 
bile ottenere la sistemazione delle opere 
e l’apertura al pubblico dei locali per la 
biblioteca, il museo e la pinacoteca di 
Terra d’Otranto. (4-05941) 

CASALINO. - A Z  Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere - premes- 
so che: 

sono passati centodiciassette anni da 
quando nel 1861 fu costruita la più im- 
portante arteria del Salento, la strada na- 
zionale 101, detta la Salentina di Galli- 

poli che collega l’importante centro com- 
merciale, turistico e peschereccio alla città 
di Lecce; 

sebbene il transito di passeggeri e 
di merci sia cresciuto notevolmente, si 
può dire che per la strada statale 101 cen- 
todiciassette anni siano trascorsi quasi 
inutilmente benché per muoversi non si 
usino più i traini e le carrozze, ma velo- 
ci automobili e potenti autocarri; 

per percorrere ii tratto di strada da 
Lecce a Gallipoli, 40 chilometri, si incon- 
tra una prima strozzatura attraversando il 
comune di Lequile, intralcio e rischio si 
incontrano passando per il quadrivio Lec- 
ce-Gallipoli-Galatina-Copertino, vi è poi la 
strozzatura per attraversare l’importante 
comune di Galatone e infine se i passag- 
gi a livello ferroviario sono aperti biso- 
gna attraversarne tre prima di raggiunge- 
re Gallipoli; 

ovviamente l’attuale stato della strada 
Lecce-Gallipoli frena e impedisce il pieno 
sviluppo economico della zona - 

se vi sono progetti di ampliamento 
e sistemazione delld strada statale 101, 
Lecce-Gallipoli, per renderla adeguata alle 
crescenti esigenze turistkhe e commercia- 
li e quali sono i terripi per il finanziamen- 
to e la esecuzione di eventuali programmi 
di amniodernamento già pronti o da pre- 
parare. (4-05942) 

CASALINO E CONCHIGLIA CALASSO 
CRISTINA. - Ai Ministri delle finanze e 
del tesoro. - Per conoscere - premesso 
che: 

l’Azienda autonoma monopoli di Sta- 
to attraverso l’esame dei campioni di ta- 
bacco aveva comunicato alle cooperative 
e agli operatori del settore produttivo la 
quantitiì e la varietà che avrebbe acqui- 
stato per l’annata corrente; 

malgrado i solleciti perché il tabac- 
co sia ritirato subito, presso la sezione 
compartimentale di Lecce e anche alla 
direzione nazionale dell’azienda monopoli 
è stato risposto che gli acquisti non sono 
ancora effettuati per indisponibilità di de- 
naro; 
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questo ritardo nell’acquisto del ta- 
bacco soprattutto per i tabacchicoltori as- 
s,ociati in cooperative comporta che deb- 
bono subire più del previsto il grave peso 
e il danno economico per gli interessi da 
dover pagare alle banche per le somme di 
denaro avute in prestito - 

quali sono i motivi che impediscono 
ai ministeri competenti di prendere con 
urgenza i prowedimenti utili per garan- 
tire le somme necessarie di denaro alla 
Azienda monopoli di Stato perché acquisti 
subito il tabacco in base agli impegni pre- 
si con i tabacchicoltori associati in coo- 
perative e con gli operatori del settore. 

(4-05943) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. 
- Per, conoscere lo stato attuale della 
pratica di pensionle di guerra di Ramundo 
Carmina nata a Galatone il 12 luglio 1906, 
sorella dell’ex militare Tranquillo, già go- 
duta dalla madre deceduta il 24 giugno 
1952. La pratica è stata inoltrata dalla 
direzione provinciale del tesoro di Lecce 
in data 4 aprile 1977, protocollo n. 8593. 

(4-05944) 

CASALINO. - Al Ministro dei lavori 
pubblici e al Ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone 
depresse del centro-nord. - Per conoscere 
- premesso che: - ~ 

nella zona industriale di Galatina 
(Lecce) esiste l’i(nd\ustria Fedelcementi che 
adeguatamente ristrutturata ha aumentato 
notevolmente le capacità produttive di ce- 
mento; 

a partire dal mese di luglio 1978 vi 
è stato un forte sviluppo della esporta- 
zione di cemento verso i paesi esteri at- 
traverso il porto di Gallipoli; 

l’attuale assetto della strada provin- 
ciale Galatina-Galatone ostacola il pieno 
svolgimento del trasporto di cemento e 
di altre merci dalla zona industriale di 
Galatina verso il porto di Gallipoli; 

per rendere agevole il crescente svi- 
luppo del trasporto merci occorre costrui- 
re delle varianti tangenziali per evitare 

che ‘gli autocarri attraversino i cectri abi- 
tati di Galatina e Galatone e consentire 
invece che raggiungano direttamente a 
sud di Galatone la statale n. 101 per il 
porto di Gallipoli - 

quali iniziative intendono prendere 
perché siano progettale, finanziate e rea- 
lizzate le varianti sulla strada provinciale 
Galatina-Galatone per consentire agli uten- 
ti di percorrerla più agevolmente soprat- 
tutto per il trasporto del cemento e delle 
altre merci verso il porto di Gallipoli. 

(4-05945) 

BOLLATI, SERVELLO, TREMAGLIA E 
GUARRA. - Al Ministro dei lavor; pub- 
blici. - Per conoscere la situazione del- 
l’ufficio collaudi del provveditorato regio- 
nale alle opere pubbliche al quale da ol- 
tre tre anni sarebbe addetto un solo fun- 
zionario oberato da una quant,ità enorme 
di pratiche, tanto che i collaudi vengono 
vistati e definiti dopo vari anni (in media 
quattro). 

Gli interroganti chiedono se il Ministro 
ritiene di intervenire affinché tale grave 
disfunzione in un settore così delicato 
della pubblica amministrazione abbia a 
cessare e qual’i provvedimenti intenda 
prendere in proposito. (4-05946) 

AMALFITANO. - Al Ministro dei la- 
vori pubblici e al Ministro per gli inter- 
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle 
zone depresse del centro-nord. - Per sa- 
pere: 

se siano informati del notevole di- 
sagio che viene a soffrire la cittadina di 
Castellaneta (Tananto), la cui arteria prin- 
cipale, via Roma, è soggetta a traffico 
intensissimo coincidendo con l’unica arte- 
ria di comunicazione Taranto-M’atera, con 
tutti i problemi strettamente connessi al- 
l’insopportabile traffico automobilistico, 
non esclusi i penicoli per l,a pubblica in- 
columità; 

se esista un reale progetto di circon- 
vallazione di cui più volte si è parlato, 
quali motivi ne abb.ia,no ostacolato l’at- 
tuazione e qual  iniziative si intendano 
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prendere per l’immediata soluzione di ta- 
le impellente problema cdell’intera comu- 
nità cittadina, nel quadro deglsi sbanzia- 
menti per interventi di opere pubblliche 
d’estinati al meridione. (4-05947) 

DANESI. - Al Ministro della sanità. 
- Per conoscere in base a quali criteri 
interpretativi è stata applicata anche nei 
confronti dei lavoratori autonomi, ed in 
particolare degli artigiani e commercianti, 
la legge 5 agosto 1978, n. 484, che ha 
istituito, con decorrenza 11 settembre 1978, 
il ticket che i mutuati devono corrispon- 
dere al momento del prelievo dei medici- 
nali presso le farmacie. 

L’interrogante osserva che il Ministero 
della sanità, rispondendo in data 24 ago- 
sto al quesito posto dalla Federazione na- 
zionale unitaria dei titolari di farmacia, 
aveva, ilE linea di diritto, escluso I’appli- 
cabilità del ticket nei confronti degli assi- 
stiti dalle Casse mutue di lavoratori auto- 
nomi, mentre tale interpretazione, itlla vi- 
gilia dell’entrata in vigore della citata 
legge, è stata completamente ribaltata. 

Nel merito è da rilevare che introdu- 
cendo la partecipazione alla spesa da par- 
te del mutuato, il legislatore ha voluto 
ridurre gli oneri a carico degli enti mu- 
tualistici ed evitare lo spreco di medici- 
nali, sicché appare fuori dello spirito e 
della norma della legge l’applicazione del- 
la stessa al settore dei lavoratori auto- 
nomi che sono destinatari dell’assistenza 
farmaceutica non tanto in virtù di una 
obbligatorietà prevista dalle singole leggi 
istitutive, ma bensì di una successiva de- 
cisione adottata facoltativamente dagli or- 
gani di autogoverno che hanno sempre 
previsto una partecipazione, al monicnto 
del prelievo dei farmaci, variante dal 50 
al 25 per cento della spesa di fustella 
anticipando, così, gli obiettivi che soltan- 
to ora la legge n. 484 viene ad introdurre. 

L’interrogante rileva che l’interpretazio- 
ne ministeriale ha conseguito il ri.;ultato 
di fare aggiungere alla quota di parteci- 
pazione prevista dai regolamenti presisten- 
ti, un ulteriore ed ingiustificato aggravi0 
per i lavoratori autonomi che, peraltro, 

non usufruiscono neppure della concessio- 
ne a titolo completamente gratuito dei 
farmaci contenuti nella prima fascia del 
prontuario così come awiene, invece, per 
i lavoratori dipendenti. (4-05948) 

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai Ministri del 
lavoro e previdenza sociale e del tesoro. 
- Per sapere se sono a conoscenza: 

che la Commissione centrale prepo- 
sta allo SCAU (servizio per i contributi 
agricoli unificati) ha espresso parere favo- 
revole alle proposte di dotazione organica 
e riordinamento dei servizi; 

che lo SCAU è, attuahente, struttu- 
rato in servizi centrali ed unità funzionali 
prov,inciaii e provvede all’accertamento 
contributivo delle aziende agricole (per 
460 miliardi di lire nel 1977) tramite an- 
che i’attività ispettiva di vigilanza per !a 
lotta alle evasioni contributive, all’identifi- 
cazione degli aventi diritto alle prestazioni 
previdenziali agricole (3 milioni 149.000 
addetti nell’anno 1977), alla determinazio- 
ne e direzione del personale dipendente; 

che, al momento, molte unità centra- 
li e moltissime unità funzionali periferiche 
sono condotte da impiegati con la qualifi- 
ca di <( collaboratore D, illegittimamente 
facenti funzioni di direttore già dal dicem- 
bre 1977; 

che la declaratoria delle mansioni al- 
legata al decreto del Presidente della Re- 
pubblica n. 411 non riconosce funzioni 
strettamente dirigenziali alle qualifiche di 
<< collaboratore )) e di <( collaboratore coor- 
dinatore D, la quale ultima attiene esclusi- 
vamente a metodi e gruppi di lavoro; 

che nella stesura della proposta la 
amministrazione SCAU ha assunto per cer- 
to lo scioglimento dell’ente al 1” gennaio 
1979, per effetto del disegno di legge 
n. 1125 in discussione al Senato, ma tut- 
to da perfezionare nel quadro della rifor- 
ma previdenziale generale ormai indilazio- 
nabile, facendosi di fatto anche carico dei 
problemi che l’INPS, futuro ente recet- 
tore delle funzioni e del personale SCAU 
dovrà affrontare, in tema di dirigenza, al 
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momento del transito dello SCAU nellc 
sue strutture; 

che la proposta dell’ammini~strazion~ 
SCAU ha travisato il secondo comma del 
l’articolo 25 della legge n. 70 del 1975 
là dove fa esplicito riferimento G alle at 
tribuzioni funzionali di ciascun ufficio ) 
per quantificare e qualificare la dirigenza 
per porre, invece, su di uno stesso pianc 
le funzioni di tutte le qualifiche del per 
sonale e, sulla base di ipotetici carichi d: 
lavoro, ripartirle fra tutti i dipendenti de, 
terminan,do una dotazione complessiva at, 
testata, a sole 2.493 unità; 

che l’amministrazione SCAU ha pro. 
ceduto ad accorpamenti di uffici provin, 
cialti (fino a 4 uffici), cui proporre uno dei 
45 dirigenti previsti a fronte di 95 unità 
funzionali periferiche col ri’sultato della 
futura paralisi dell’ente ed una spesa gior. 
nlaliera di un milione di lire per missione 
certamente uguale se non superiore a 
quella che avrebbe comportato lo auspi. 
cato aumento delle dotazioni dirigenziali 
per le qual(& in sede di trattativa sinda 
cale, era stato suggerito uno scioglimento 
temporale; 

che l’accoglimento ministeriale di ta- 
le proposta - che potrà solo affrettare il 
passaggio delle funzioni e del personale 
alla previdenza sociale - se potrà giovare 
ad alcuni, in quanto 1’INPS è classificato 
di G notevole rilievo )) e con tre livelli di- 
Eigenziali, precluderà a molti altri impie- 
gati ogni legittima aspettativa di promo- 
zioni in quanto costretti, a tempo indefi- 
nito, nelle non gratificanti posizioni acqui- 
site nello SCAU e determinare anche, in 
base alle funzioni illegittime che si conti- 
nuano a svolgere, un prevedibile incremen- 
to dei ricorsi in sede giurisdizionale; 

che l’amministrazione SCAU, adottan- 
do tale proposta che lascia gravemente 
scoperte le necessità funzionali dell’ente, 
viene meno ai suoi compiti di corretta e 
razionale azione amministrativa quasi a 
volersi sostituire alla potestà decisoria del 
Parlmamento e del Governo in tema di sop- 
pressione, fusione o riforma degli enti sog- 
getti alla legge n. 70 del 1975; 

che anche in caso di passaggio al- 
I’INPS dovrebbe essere lo stesso personale 

SCAU a svolgere le funzioni per le quali 
ha acquisito una pluriennale professiona- 
lità evitando così a molta dirigenza INPS 
di doversi sottoporre a corsi di aggiorna- 
mento professionale soltanto per sovrain- 
tendere al più preparato personale SCAU. 

L’interrogante chiede di conoscere se 
si,a il caso che i ministri tutori prospetti- 
no modifiche a siffatte proposte dell’am- 
ministrazione SCAU per evitare la con- 
danna all’inefficienza dell’ente la quale si 
ripercuoterà negativamente sulla produtti- 
vità ed affezione al lavoro del personale 
SCAU e quindi sulla quantificazione con- 
tributiva e su milioni di destinatari delle 
prestazioni previdenziali. (4-05949) 

COSTAMAGNA. - Ai Ministri del te- 
soro e delle partecipazioni statali. - Per 
sapere: - 

se è vero che il consigliere di Stato 
e vicepresidente della Montedison interna- 
zionale Ugo Niutta sia stato nominato 
membro del consiglio di amministrazione 
del Banco di Roma; 

altresì, i motivi per i quali da alcuni 
anni il Governo abbonda nella nomina del 
Niutta ai più diversi incarichi - dall’ente 
cinema all’EGAM -, e se ciò viene fatto 
in considerazione delle altissime qualità 
attribuibili al Niutta sul piano della com- 
petenza o su quello della morale pubbli- 
ca. (4-05950) 

COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al Ministro del 
tesoro. - Per conoscere i motivi che han- 
no spinto i diversi Governi, fin qui suc- 
cedutisi dagli anni ’50 in poi, a conferma- 
re sempre il dottor Cuccia alla Medioban- 
ca ed il dottor Cappon all’IM1. Per sape- 
re se il Governo non ritenga giunto il mo- 
mento di togliere i due istituti a questi 
altissimi e misteriosi esponenti della fi- 
nanza, facendo così riassaporare agli ita- 
liani l’idea che sia la Mediobanca e sia 
L’IMI siano due banche pubbliche e che 
esse comunque non siano un vitalizio pe- 
renne per le ristrette cricche oligarchiche 
D logge segrete che finora le hanno gover- 
nate. (4-05951) 
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COSTAMAGNA. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed al Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. - Per 
conoscere se si rendano conto: 

1) che la v8entilata riforma del siste- 
ma previdenziale, per effetto delle spinte 
demogogiche ed espropriative da cui sem- 
bra essere animata, sta gettando vivo 
allarme tra i lavoratori ed i pensionati; 

2) della assurdità di adottare, per 
ridurre la spesa pubblica, misure che col- 
piscono le classi più deboli ed indifese la- 
sciando indisturbate le aree di evasio- 
ne fiscale di cui il Governo è perfetta- 
mente a conoscenza. Misure sconosciute 
in altri Paesi dove i redditi da pensione 
sono esenti da ogni imposizione fiscale 
(vedi Germania e Francia) e dove a nes- 
suno è mai passato per l’a testa, neppu- 
re in tempo di guerra, di colpire i red- 
diti da pensione; 

3) che ia progettata riforma, trasfe- 
rendo all’INPS tutti i nuovi assunti dal 
1” gennaio 1979, oltre a determinare la 
morte di tutti gli enti sostitutivi ed au- 
tonomi, provocherà, in contrasto con il 
Piano Pandolfi, una dilatazione della spe- 
sa pubblica. E ciò perché lo Stato, che 
non accan,tona contributi ma eroga pen- 
sioni ai propri dipendenti, sarà costret- 
to a corrispondere all’INPS, per tutti i 
suoi nuovi impiegati ed operai, i relativi 
contributi pur dovendo continuare ad ero- 
gare le pensioni per i prossimi 40 anni; 

4) che I’INPS, di converso, incasse- 
rà per i prossimi 40 anni, dai nuovi as- 
sunti,- migliaia di miliardi senza fornire 
alcuna prestazione fino all’anno 2029; 

5) che le norme sul divieto di cu- 
mulo, intaccando il diritto del lavonato- 
re a riscuotere quella parte della (( re- 
tribuzione differita )) che, trattenutagli a 
fini previdenziali durante la sua vita di 
lavoro; gli viene corrisposta a titolo di 
pensione, rischia di violare, oltre a prin- 
cipi morali, norme di diritto e la stessa 
Carta Costituzionale della Repubblica; 

6) della inutilità di assorbire nello 
INPS, le cui disfunzioni e carenze sono 
sotto gli occhi di tutti, enti autonomi 
che amministrano impeccabilmente la 
previd,enza d,ei propri iscritti, non rice- 
vono contributi dello Stato e presentano 
bilanci consolidati in attive. 

L’interrogante, riicordando come la 
DC, saggiamente, abbia ritirato nel 1977 
anaiogo progetto dei minisii-0 bel  lavoro 
Anselmi, ispirato alla stessa filosofia 
espropriatrice, chiede di conoscere il 
pensiero del Presidente d,el Consiglio del- 
l’eventuale opportunità di fare altrettan- 
to con l’attuale progetto, ridando tran- 
quillità e serenità a milioni di lavorato- 
ri e pensionati ed evitand’o l’esodo mas- 
siccio di intere categorie (piloti, dirigen- 
ti di industria), che, per evitare di es- 
sere colpiti dalla (( riforma D, saranno 
costretti a lasciare le loro attività. 

(4-05952) 

* * *  
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri delle finanze, del tesoro e del 
lavoro e previdenza sociale, per sapere: 

se sono a conoscenza che la Banca 
d’Itali,a in data 18 luglio 1978 ha indetto 
un bando di concorso pubbl’ico per esa- 
mi a 70 posti di usciere in esperimento, 
ni’servato ad elementi che abbimo appar- 
ten,uto per almeno tre anni dl’Arma dei 
carabinier,i, o al Corpo delle guardie di 
fin,anza, o alla pubblica sicurezza; 

se sono a conoscenza -che tale riser- 
va è in aperta violazione delle norme re- 
golamentari dell,a stessa Banca d’Italia, 
che regolano 4a assunzione, le quali pre- 
vedono per l’assunzione del personale au- 
siliario di sorveglia” per il servizio not- 
turno l’appartenenza a tali Corpi solo m- 
me titolo preferenziale a parità di merito; 

se ravvisano altresì ,in tale riserva 
un vincolo arbitrario e non giustificato né 
dal tipo di requisiti richiesti, comeguibi- 
1.i anche senza l’appart,enenza a tali Cor- 
pi, e neppure dalle particolafii mansioni 
richieste; 

se considerano oomunque ingiustifi- 
cato i81 fatto che, ove fosse ritenuta ne- 
cessaria una specifica professionalità, essa 
debba essere fatta discendere esclusiva- 
mente dall’appartenenza a tali Corpi e 
non, ad esempio, dall’organizzazione di 
corsi professionali; 

se ritengono che il bando di concor- 
so così delimitato e riservato sia in aper- 
ta violazione dell’articolo 1 delsla {legge 9 
dicembre 1977 n. 903, che fa &vieto di 
qualunque discnimildone fondata sul 
sesso nelle assunzioni, essendo preclusa 
di fatto alle donne la partecipazione al 
concorso, non avendo esse fatto parte n6 
potendo far parte dell’Arma dei carabi- 
nieri né deUe Guardie di finanza né della 
pubblica sicurezza, sia pure con la sola 
eccezione per la funzione di assistente so- 
ciale; 

se ravvisano tale violazione tanto 
più ingiustificabile, anche i,n considerazio- 
ne del fatto che negli anni scorsi attra- 
verso altni analoghi concorsi sono state 
assunte donne in qualità di ausiliarie; 

se ritengono altresì che il bando an- 
zidetto è in aperta violazione .di legge re- 
lativamente al punto c) dell’articolo 2 
(come da articolo 5 e 37 della legge 30 
maggio 1970 n. 300), e relativamente al- 
l’ultimo comma dell’articolo 7 (ove i tito- 
li dli riserva, precedenza o preferenza si 
identifichino con situazioni o condizioni 
rifenibili al slesso); 

se ritengono ,inoltre chfe uno dei re- 
quisiti previsti dal concorso (età non su- 
periore agli anni 30) sia chiaramente in 
violazione del disposto dell’articolo 3 del- 
la legge 3 giugno 1978, n,. 288; 

d,i conseguenza, quali atti ,intendano 
porre in essere nei confrontii della Banca 
d’Ital,ia, perché venga revocato il bando 
di concorso, perché vengano adeguati i 
regolamenti intemi a1,la legislazione vigen- 
te in materia, specialmente quella che vie- 
ta ogni d’iscniminazione nei con,fironti dei 
cittadini irtalisani di slesso fiemminile, e per- 
ché venga favorita e stimolatma l’occupa- 
zione giovamile, con l’applicazione della 
legge n. 285, anche in considerazione del 
fatto che sono giacenti presso la Banca 
d’Italia oltre duecento domande di assun- 
zione da parte di giovani e ragazze; 

infine, quali iniziative intendano as- 
sumere per favonire e stimolare un diver- 
so atteggiamento dell’Istituto nei confron- 
ti delle organizzazioni sindacali operanti 
e presenti in esso, anche come condizio- 
ne per prevenire situazioni come quella 
denunciata . 
(3-03080) <( BERTANI ELETTA, BACCHI Do- 

MENICO, CIAI TRIVELLI ANNA 
MARIA, VAGLI MAURAD. 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri dell’interno e di grazia e giu- 
stizia, per sapere quali provvedimenti in- 
tendano adottare nei confronti del Sinda- 
co e della Giunta municipale di Belluno 
che, con evidente disc.riminazione fondata 
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su criteri ed ‘interessi di parte, hanno 
sempre negato, come ora negano al Par- 
tito radicale del Veneto per il suo con- 
gresso del 22 e 23 ottobre 1978, le sale ed 
i teatri comunali della Citth per manife- 
stazioni, congressi, convegni e seminari 
politici, che non siano quelli promossi 
dalla Democraziia cristiana, cui apparten- 
gono il Sindaco e la Giunta, ed in gene- 
re da organizzazioni di carattere clericale. 

<( Gli interroganti chiedono di conosce- 
re se siano informati che il segretario del 
Partito radicale del Veneto, Giuseppe Pa- 
tat, ha iniziato e protrae oramai da quat- 
tro giorni un digiuno di protesta per il 
rifiuto opposto alla richiesta di un tea- 
tro o sala per il suddetto congresso, rice- 
vendo espressioni di solidarieth e di con- 
senso da parte di tutte le organizzazioni 
politiche della sinistra e di quelle sinda- 
cali della città, oggetto anch’esse da tem- 
po di tali discriminazioni, mentre una pe- 
tizione popolare promossa dal Partito ra- 
dicale. ha ottenuto in un solo giorno cen- 
tinaia di firme di cittadini di Belluno tra 
cui consiglieri regionali e comunali e sin- 
dacalisti. 

(< Gli interroganti chiedono infine di sa- 
pere se, essendo il comportamento della 
amministrazione comunale di Belluno di 
pubblica ragione, la Magistratura della 
Città abbia o meno ritenuto di procede- 
re anche d’ufficio per i reati di interes- 
se privato ed abuso generico in atti di 
ufficio . 
(3-03081) (c MELLINI BONINO EMMA, FAC- 

CIO ADELE, PANNELLA D. 

(< I sottoscritti chiedono d’interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri ed 
il Ministro dell’interno, per conoscere qua- 
li siano i criteri adottati dalla Commissio- 
ne per il riconoscimento della qualifica di 
istituzioni che ” svolgono in modo preci- 
puo attività inerenti la sfera educativa- 
religiosa ”, visto l’altissimo numero di isti- 
tuzioni che hanno già ottenuto tale rico- 
noscimento e visto che la percentuale del- 
le IPAB che hanno chiesto il riconosci- 
mento stesso (che comporta l’esclusione 

del passaggio dei patrimoni e delle strut- 
ture di essi ai comuni) è di oltre il 70 
per cento del totale. 

<< In particolare gli interroganti chiedo- 
no di conoscere quale sarà lca sorte di isti- 
tuti quali ” l’Opera pia poveri vergognosi ” 
di Bologna, dell’ ” Istituto zitelle povere ” 
di Sogliano al Rubicone, della ”Pia casa 
fanciulle pericolanti ricoverate ” di Ferra- 
ra, l’”Opera pia catecumeni e schiavi” di 
Ferrara, stante la perplessità che suscita 
l‘ipotesi di una azione educativo-reliBios2 
relativa alla vergogna della povertà, ,al zi- 
tellaggio in povertà ed alla particolare 
condizione pericolante delle fanciulle da 
ricoverare e del catecumenato degli schia- 
vi nonché la ‘stranezza di un’opera religio- 
sa oltreché educativa, intitolata a Giusep- 
pe Garibaldi e Vittorio Emanuele I1 di Vi- 
gnola (notoriamente scomunicati iatae et 
fevendae sententiae), stranezza che si rive- 
la anche a proposito del carattere educa- 
tivo-religioso di un’opera quale la ’’ colo- 
nia agricola Bianco ” di Misano Adriatico 
nonché di vari ospizi di vecchi (rispetto 
ai quali l’attività educativa appare alquan- 
to tardiva) enti tutti che hanno richiesto 
il riconoscimento suddetto approfittando 
del termine relativo operato con decreto- 
legge. 

(3-03082) << MELLINI, BONINO EMMA, PAN- 
NELLA, FACCIO ADELE )>. 

<< I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, per sapere: 

se è a conoscenza del grave stato di 
tensione esistente tra i lavoratori delle 
aziende Max Mara ed Emiliana confezioni 
di Reggio Emilia, Boretto, Novellara e 
Casalmaggiore e delle preoccupazioni 
espresse dalla cittadinanza e dalle forze 
politiche, sociaLi ed istituzionali di Reggio 
Emilia e di Cremona a seguito del pro- 
trarsi da oltre 18 mesi della vertenza 
aperta nelle aziende del gruppo, dato il 
persistente rifiuto della controparte im- 
prenditoriale di addivenire a ragionevoli 
trattative; 
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se è a conoscenza che, dopo il falli. 
mento di tutti i tentativi esperiti in sede 
locale dalle istituzioni per giungere ad 
una soluzione ragionevole, non ha avuta 
conclusione positiva neppure l’ultimo in 
ordine .di tempo, tentato dal sindaco di 
Reggio “ Emilia, attraverso l’emissione di 
un lodo arbitrale, su proposta avanzata 
in sede ministeriale, per la rinuncia del 
sindaco stesso al mandato, dato il persi- 
stere dell’azienda nell’imporre condizioni 
inaccettabili; 

se, onde impedire l’ulteriore esaspe- 
razione della vertenza ed i l  determinarsi 
di una situazione dagli sviluppi difficil- 
mente controllabili, anche dal punto di vi- 
sta dell’ordine pubblico, nonostante l’alto 
senso di responsabilità sempre dimostrato 
dai lavoratori, non ritiene necessario, rac- 
cogliendo l’esigenza e le valutazioni espres- 
se nel documento delle forze politiche 
reggiane del 27 settembre 1978, promuo- 
vere tempestivamente un incontro con le 
forze politiche ed istituzionali della pro- 

. vincia di Reggio Emilia e di Cremona, 
per un esame della situazione ed assume- 
re con urgenza le iniziative più opportu- 
ne nei confronti dell’azienda e delle varie 
parti in causa, onde addivenire finalmente 
ad una equa soluzione della vertenza. 

(3-03083) u AMADEI, BARDELLI, BERTANI 
ELETTA, FELISETTI LUIGI DI- 
NO, IOTTI LEONILDE, MAROLI 

FIORENZO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare 
i Ministri dell’industria, “ m e r c i 0  e ar- 
tigianato e delle partecipazioni statali, per 
sapere - di fronte allle notizie di stampa 
non smentite, relative alla formazione di 
un cartello monopolistico nel settore della 
produzione e della commercializzazione 
della carta da stampa; cartello che trove- 
rebbe il suo sostegno nei finanziamenti 
pubblici concessi a favore di una impresa 
privata e lnell’accordo tra questa e le 
aziende a partecipazione statale dlel set- 
tore -: se sono a conoscenza della for- 
mazione (o del tentativo di formazione) 
di tale cartello monopolistico che interes- 

serebbe il 100 per cento della produzione 
italiana di carta per la stampa di quoti- 
diani ed il 65 per cento della produzione 
di carta da stampa in genere; se non ri- 
tengano, nel caso in cui le notizie rispon- 
dessero a verità, che tale evenienza lede- 
rebbe gravemente il funzionamento del 
mercato cartario ed indebolirebbe enor- 
memente la libertà di stampa nel nostro 
paese, soprattutto in presenza di. impren- 
ditori che, producendo la totalità della 
carta da stampa, sono contemporaneamen- 
te titolari di aziende stampatrici e di te- 
state concorrenti con quelle di altre im- 
prese che sarebbero costrette a dipendere 
dalle scelte politiche o di gestione dell’im- 
presa monopolistica di . produzione della 
carta. 

L’interrogante chiede inoltre di sapere: 
al fine di offrire tutti gli elementi indi- 
spensabili per un esame obiettivo della 
vicenda: 1) quale è stato negli anni l’am- 
montare degli incentivi e dell’intervento 
finanziario pubblico o bancario a favore 
di imprese private nel settore della carta 
da stampa e, conseguentemente, quale è 
stato l’ammontare del capitale di rischio 
e delle garanzie offerte dalle imprese pri- 
vate nel processo di ristrutturazione e di 
acquisizione delle aziende del settore; 

2) quale è stata l’azione delle imprese 
a partecipazione statale nel settore della 
carta da stampa attraverso le aziende di 
cui sono proprietari 1’IRI e l’EFIM. In 
questo contesto, importante è sapere se 
nisponde a verità la notizia che nessun 
serio intervento finanziario e tecnico & 
stato effettuato dall’IRI e dall’EFIM per 
la ristrutturazione, il sostegno e lo svi- 
luppo delle imprese pubbliche del settore; 
e che tale intervento verrebbe oggi realiz- 
zato attraverso l’accordo con una impre- 
sa privata che di fatto entrerebbe in pos- 
sesso di aziende pubbliche gestendo pri- 
vatisticamente l’apporto finanziario pubbli- 
co diretto alla realizzazione di un cartel- 
lo monopolistico del settore. 

Chiede altresì di sapere - al fine di 
ottenere precise notizie s d  termini del 
ventilato accordo tra le aziende pubbliche 
e private del settore cartario e precise ga- 
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ranzie’ sul rispetto delle procedure di au- 
torizzazione previste dalla legge per il ca- 
so di trasferimenti di pacchetti azionari 
delle partecipazioni statali; nonché come 
si colloca la operazione di cessione ad una 
società privata delle aziende cartarie del- 
1’IRI e dell’EFIM nel quadro del program- 
ma di settore che il CIPI si appresta ad 
esaminare. 

S*i chiede infine di sapere se non si 
ritiene indispensabile un immediato inter- 
vento del Governo diretto a bloccare qual- 
siasi operazione di carattere monopolistico 
nel settore cartario ed inoltre se non si 
giudica necessario, di fronte ai pericoli 
per la libertà di stampa, impegnare le 
partecipazioni statali in una azione auto- 
noma di ripresa e di sviluppo delle azien- 

quilibrio del mercato in un settore strate- 
gico. 

(3-03084) a NAPOLI D. 

(( I sottoscritti chiedono di ,interrogare 
il Ministro dell’industria, del commercio 
e dell’artigianato per conoscere l’opinione 
del Governo a proposito delle notizie di 
stampa relative ai movimenti in corso 
nell’industria cartaria, con particolare ri- 
ferimento al gruppo Fabbri-Bonelli ed al 
disegno monopolistico che ad esso fareb- 
be capo; per conoscere la funzione delle 
partecipazioni statali in questo settore de- 
licato ai fini della conclamata liberta di 
stampa. 

de cartarie pubbliche finalizzata al rie- I (3-03085) c SERVELLO, VALENSISE D. 




